S. Luigi Orione 

DA VERO AMICO
Foto don Orione con Laici

Lettere ai laici

“Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù;

per  salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa,

e ad essi non io  soltanto sono grato, ma tutte le Chiese dei Gentili;

salutate anche la  comunità che si riunisce nella loro casa.

Salutate Maria, che ha faticato molto per voi.

Salutate Ampliato, mio  diletto nel Signore.

Salutate Urbano, nostro collaboratore in Cristo,  e il mio caro Stachi.

Salutate la carissima Pèrside che ha lavorato per il Signore.
Salutate  Rufo, questo eletto nel Signore, e la madre sua che è anche mia.

Salutatevi gli uni gli  altri con il bacio santo.

Vi salutano tutte le chiese di Cristo.

La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi.”

(Rm 16,3ss)

“Don Orione ebbe la tempra e il cuore dell’Apostolo Paolo”

(Giovanni Paolo II)
Premessa

La famiglia orionina è in festa per la canonizzazione di Don Orione.

In questo clima di gioia e di desiderio di imitare il nostro Padre Fondatore,

 può essere utile rileggere alcune  delle tantissime lettere che Don Orione scrisse a laici amici, benefattori, ex-alunni, professionisti. 

Dalle dimensioni e contenuti  molto vari, stupiscono anche oggi  per la loro semplice profondità e  freschezza.

 Perché rispondono a esigenze e problemi di vita quotidiana: ringraziamenti, ricordi nostalgici, auguri, direzione spirituale, coinvolgimento nei progetti caritativi, richiesta di aiuto per dare ai poveri “un pane fatto in casa!”…

 In simili  circostanze di vita, tutti avremmo voluto ricevere  una lettera così da Don Orione.

 Perché  aveva il dono dell’ascolto sincero delle persone. 

 Sapeva calarsi nei problemi della gente. 

Solo dopo aver pregato, dava consigli saggi,  spesso arditi.

 Come l’apostolo Paolo, di cui  “ebbe la tempra e il cuore” (Giovanni Paolo II),

 sapeva “gioire con chi era nella gioia e piangere con chi era nel pianto”.

Con grande vicinanza e rispetto.  Sacerdote sempre.

 Anche in alcune brevi lettere che sono poco più di un biglietto di auguri, c’ è  tutto Don Orione: innamorato di Gesù,  fedele alla Chiesa e al Papa, appassionato nel compiere  ogni possibile gesto di carità spirituale e materiale.

· Per sacerdoti,  religiosi e religiose,

 le lettere di Don Orione potranno essere modello  per rapportarci, fraternamente e nel rispetto dei ruoli di ciascuno,  con quei  laici che condividono  con noi  il carisma, la spiritualità  e la missione  nel terzo millennio.

· I laici  (in particolare quelli del Movimento Laicale orionino),

 troveranno in queste lettere un Don Orione capace di farsi “amico” di casa. Fratello e Padre. 

Comprensivo ed esigente. Che conforta e stimola a dare il meglio di sé. 

 Saranno invogliati a dare continuità alla gioia della canonizzazione, cercando di essere degni di tanto Padre. Attraverso un impegno spirituale serio,  una professionalità qualificata, un crescente senso di appartenenza alla “famiglia orionina”.

· Tutti  potremo  riscoprire la bellezza e la gioia di lavorare insieme per  “ cooperare a quel rinnovamento di vita cristiana, all'« Instaurare omnia in Christo »  da cui l'individuo, la famiglia e la società possono attendersi la ristorazione sociale”

dv

***

Si può fare del bene a bordo.

Don Orione, in viaggio  per l’America latina, scrive dal “Conte grande” durante una sosta a Barcellona. (si noti luogo, data e ora…) Destinatario, un  carissimo benefattore ed amico di Genova. Numerosi dettagli indicano i rapporti veramente cordiali con “il Signore Pippo” e tutta la sua famiglia. Si noti la delicatezza di Don Orione nel chiedere perdono a un ragazzo a cui non ha potuto dare tutta l’attenzione che avrebbe voluto… 

Interessante il Post scriptum: niente mal di mare e soprattutto: “ Si può fare del bene a bordo.”

 In una battuta si intravede lo zelo apostolico di Don Orione che va a cercarsi lavoro anche su una nave!  Esempio per tutti noi, religiosi e laici,  che vogliamo essere “in missione” nel terzo millennio. 

Al distinto Sig. Commend.  Giuseppe Gambaro 

 Corso Solferino, 13 Genova

Conte Grande




                               


da Barcellona
25 Settembre 1934 (ore 10)


Caro signor Pippo,


La grazia di Dio e la Sua pace siano sempre con noi!


Temevo di non poterle inviare direttamente un saluto di qui, poiché avevo da dire la s. Messa alle 8,30, che poi andò alle 9. E, allora, ho scritto una cartolina al Piccolo Cottolengo pregando di dire a lei e a tutta la sua, a me tanto cara famiglia, la espressione della mia gratitudine sentitissima, e le prime notizie.  Ora, invece, vedo che ho un po’ di tempo, e subito me ne valgo per assicurarla, 

mio caro benefattore e amico, che mai la dimenticherò, che mai dimenticherò i suoi figli.


Stamattina ho celebrato ancora secondo la sua intenzione,  di quelle che mi diede il 5 corr. m. e pensi che cosa ho sentito nello spirito mio offrendo il s. sacrificio per i Gambaro sul mare.


Io non dubito della buona riuscita di tutti i suoi figlioli.

 La prego di volermi scusare con Fede, che domenica è stato a Tortona, ed io lo vidi sì, ma ero là in mezzo ad una turba, e stretto tra due Vescovi, venuti appositamente dalla Calabria.

 Ma scriverò a Fede e, se me lo permette, anche agli altri che, per intanto già saluto cordialmente. Ogni benedizione a lei, alla sua ottima signora, ai figli, alla sorella.


E avanti! Pieni di fede e di fiducia nel Signore e nella santa Madonna.


Suo obblig.mo e dev.mo servitore in Cristo









Sac. Luigi Orione della Divina Provvidenza


P. S.  Fin qui tutto bene, e niente mal di mare, né a me né ad altri miei.  Deo gratias!


Si può fare del bene a bordo.

¨
Scr. 41,59
“Non stanchiamoci nel fare il bene”

 (Gal 6,9)
Due sposi...figli della Divina Provvidenza
Lettera di Don Orione al comm. Generale  Eugenio Beaud e Signora.

 Fu scritta da Mar del Plata il 27-X- 1934. Don Orione era  arrivato  in Argentina da pochissimo tempo. Con nel cuore non poche amarezze.  Gli sfugge una frase: Ma la Divina Provvidenza sa perché sono qui...

Sente il dovere  di informare subito questi due sposi, amici e benefattori. Per  farli sentire partecipi dei suoi progetti. Anch’essi come laici  sono “Figli della Divina Provvidenza”.

“Ai dilettissimi Figli della Divina Provvidenza, 

Signori coniugi Generale Eugenio e Teresa Beaud.

 La grazia di N. Signore e la sua pace siano sempre con noi!
Le signorie loro mi dicono la pena che hanno sentito nel vedermi partire: questo mi dice tutto il loro cuore buono e la carità verso di me...

Confesso che anch’io ho tanto sofferto nel lasciare l’Italia e i miei cari poveri, gli orfanelli, le malate, le povere vecchierelle; quando poi penso ai miei cari chierici , devo farmi forza per non piangere, poveri figli!  Ma la Divina Provvidenza sa perché sono qui...
· Tutto affidato alla Divina Provvidenza, 

 cercherò di fare  quanto potrò per questi miei sacerdoti e chierici, per tanti orfani e poveri fanciulli che abbiamo qui...Dall’Argentina andrò al Cile e al Perù, ma prima mi recherò ancora per qualche settimana nell’Uruguay...

   Ho accettato una missione nel Matto Grosso, in Brasile. Qui, ove sono, teniamo un Istituto con scuole gratuite per esterni, sono parecchie centinaia di fanciulli poverissimi. 

   Moltissimi sono figli di Italiani.

   Domani farò un numero consolantissimo di prime comunioni. 

   Dicono che saranno qualche migliaio.

    Sono venuto per questo e non sento stanchezza

  Io avrei disposto così, ma poi farà il Signore, come meglio crederà:

 voglio stare nelle sue mani e nel suo cuore: preghiamo che così sia.

 Alla sua tanto buona signora, a lei, Signor generale, fratello dolce in Cristo, 

 ogni conforto e la più consolante benedizione: Iddio sempre li assista e li benedica.

 Don L. Orione                                                                                                                     Scr.41,154

“Voi siete tutti fratelli…” 

(Mt 23,8)

La congregazione è “nostra” …

Un’altra lettera  dall’America sempre ai coniugi Beaud che da tempo  seguono con amore  i  problemi e gli sviluppi  dell’opera.  Don Orione, li  rassicura sulla sua salute e li fa sentire parte della  congregazione: “Dico nostra perché come è mia così è loro!” 

Colpisce questa capacità di Don Orione di stabilire con una coppia di sposi,  un rapporto di così rispettosa confidenza, reciprocità, elevazione spirituale nella lettura degli eventi: tutti vedono che c’è la Mano di Dio.









Bs. Aires, mercoledì 17 Marzo 1937


Caro Signor Generale e Ottima Signora Thea Beaud


La grazia di Gesù Cristo, Signor Nostro, e la Sua pace siano sempre con noi!


In verità, più vado avanti, e più sento che il lavoro si moltiplica, o, meglio, che io debbo moltiplicarmi, senza poter arrivare a tutto. Però sento l’assistenza del Signore, e le preghiere che fanno per me tante anime buone. Così, ad es., domani, se Dio mi dà grazia, viaggerò la notte per trovarmi la mattina di San Giuseppe a Mar del Plata.

 Il 23 corr. poi mi imbarco sullo stesso Augustus, e vado a fare la Pasqua coi nostri del Brasile, e visiterò quelle Case della Divina Provvidenza.

· sento il Signore  vicino

Come vedono da questa stessa attività, sto bene di salute, e sento il Signore come vicino a me, per la Sua infinita misericordia. Penso che anche Loro staranno bene, ed ho dato grazie a Dio quando ho letto che la Signora Thea quest’anno sta benino, come Lei, Signor Generale, mi ha scritto.

E Li prego di voler gradire, quale espressione della mia più profonda gratitudine e dilezione in Gesù Cristo, un piccolo dono, che invio Loro col Piroscafo Augustus.

 Una pia Signora, della più alta società argentina, volle farmene un ossequio... ed io ho subito pensato alla Signora Thea e al mio caro Signor Generale .

· Grazie di tutto quello che Loro fanno per i nostri cari poveri:

 chi dà ai poveri per l’amore di Dio, dà a Dio!


Ella, Signor Generale, mi ha scritto che segue con piacere i passi che fa l’umile, ma tanto cara nostra (e dico nostra perché come è mia e così è Loro) Congregazione: oh, sì! sì! 

Diamo gloria a Dio, a Dio solo, ma Le dico, con la fronte nella polvere, che veramente vedo e tutti vedono che c’è la Mano di Dio. Poi verrà il Paradiso!  Don Orione  

Scr.41,175

“Il Signore è vicino!” 

(Fil 4,5)

Una parola in un orecchio...

Lettera di Don Orione a un amico, in occasione del Natale 1934.

Con preziosi insegnamenti di vita.

Non drammatizzare i propri disturbi, ringraziare il Signore per quanto ci dona; 

dare ad ogni persona un’amicizia  sincera. E soprattutto darle Gesù, unica  fonte della gioia vera. Tutto questo in un tono  particolarmente affabile e scherzoso. Ma alla fine...“ una parola in un orecchio”

Victoria F. C. C. A. (Argentina)










4 Dicembre 1934

Caro Franco

Per gli Auguri di Natale e di Capo d’Anno ti ho mandato una Circolaretta a stampa, come ad altri, ma mi pare un po’ poco, ond’è che do mano a carta e penna e calamaio (un po’ come l’oste della luna piena di Manzoni) e ti scrivo...

· Fuma una sigaretta alla mia salute

E, anzi tutto, come stai? Io ti fo sapere che starei benone, se non fosse un po’ di mal di cuore che non mi lascia lavorare che pochetto di giorno, e non mi dà requie di notte. Ma, come vedi, non mi toglie il buon umore. Evvia!  Siamo giovanotti di 62 anni, onde, se anche viene qualche notte 

sorella morte, la accoglierò a festa, ché ho vissuto abbastanza,  ti pare? Quanti che non hanno toccato neanche i 60! Dunque stiamocene contenti, e sia come Dio vuole.

 Hai lavoro?  E sei di buon umore? Se hai lavoro e sei di buon umore, fuma una sigaretta alla mia salute.  Vedi, sto vecchio prete senza fastidi, com’è allegro! 

E tu, caro Franco, sei allegro?

Sta di buon animo, di buon animo sempre, ché «uomo allegro, il Ciel l’aiuta».

· Alla fonte della gioia vera


Io questa allegrezza, che è serenità di spirito, e sgorga dalla pace della coscienza; questa soave letizia che fa lieta e bella la vita, te la auguro, caro Franco, per le Feste del S. Natale e per il Nuovo Anno, con tutti quei beni che il tuo cuore  può desiderare. 

 Ed ora non una predica, no, ma una parola in confidenza grande e in un orecchio, a te solo, eccola.
Tu gusterai la pace del Natale, se andrai a farti una buona Confessione e a ricevere Gesù, caro Franco: va dunque!

Ecco, ho finito, la parolina buona e da amico è detta: niente predica. 

Sono stato  o no discreto? Ciavu! Addio!


Buon Natale! Buona fine e buon Capo d’Anno!

 Tanti auguri ai tuoi Genitori e alla Zia. 

Iddio ti benedica e ti dia ogni prosperità.
Tuo D. Orione

Scr. 41,64

“ Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi.”

(Fil 4,4)

La pace vale più di tutto!

In una famiglia di benefattori erano sorti seri problemi di intesa. 

Don Orione, malato e sofferente (come si può vedere dalla data della lettera,  gli restano pochi giorni di vita...), dimentica i suoi guai e si fa mediatore di pace. Con grande delicatezza e forza.  Nella sua vita,  di opere di carità ne ha fatte tante. Ma quella di aiutare la gente a rifare pace, non è tra le più piccole.  Certo una delle più difficili.

 Ma anche  più utili. Perché, è proprio vero, “la pace vale più di tutto”










Tortona, 16 Gennaio 1940










Pace! Pace! Pace!


Distintissimi Signori G. e A. miei insigni Benefattori,


Il Signore sia sempre con noi!

In questi giorni sto, in modo particolare, pregando perché la pace, che è il dono di Cristo, sia fonte di bene per le Signorie Vostre e per le distinte Vostre Famiglie.


A tale scopo, ma senza che si sappia, per domani, mercoledì ho ordinato ai miei ricoverati una giornata di preghiere davanti a Gesù Sacramentato esposto.

E oggi mi fo ardito di scrivere la presente perché, vorrei, col divino aiuto, impedire lo scandalo che sta per succedere...

· E voglio scrivere con santa libertà di Sacerdote… 

e, se lo permettete, da amico e quale amico sincero, Vi prego e scongiuro, nel nome santo di Dio, di voler fare tra Voi la pace . Più in là essa diventerà sempre più impossibile!

 Voi sapete che le vertenze tra parenti più invecchiano, più indurano i cuori.


Aspettare che venga la morte?  Ma la morte sarebbe il momento più terribile, senza la pace! Bisogna dunque farla e subito,  se no, non ci sarà più tempo!

· Pensando ai genitori defunti e ai figli


Le Signorie Vostre facciano da parte Loro ogni sacrificio con la più grande e buona volontà nel sacro ricordo di Vostra Madre, di Vostro Padre, e tutto riuscirà.


Sarà un buon esempio che lascerete ai vostri Figli!
Capisco che, per addivenire alla sospirata pace, si dovrà vincere un bel po’ di amor proprio: bisognerà superare difficoltà non poche né piccole, ma a tutto si riesce, quando c’è la buona volontà. 

Per la pace, per la concordia, si passi sopra ad ogni interesse: ogni sacrificio è poco per la pace; con la buona volontà si fa tutto: la pace vale più di tutto!


Vi dico nel nome del Signore che, fatta la riconciliazione nelle Vostre anime e sulle Vostre Case si spanderà una luce grande di grazia nella pace dello Spirito Santo.


La Vostra salute e quella dei Vostri Cari andrà meglio, la Vostra vita stessa sarà più serena e prolungata.

Vi chiedo scusa se mai mi fosse sfuggita qualche parola che potesse farVi dispiacere, non era certo nella mia intenzione. Da anni Voi conoscete Don Orione, sapete la stima, l’affetto mio per Voi: guardate al fine per cui ho scritto, guardate allo spirito e non alla parola.


Vogliate avermi sempre per il Vostro umile e fedele Servitore in Gesù Cristo

Don L. Orione  

Scr. 41, 107

“Vi lascio la pace, vi do la mia pace” 

(Gv 14,27)

 Architetto  e  Amico

Lettera di Don Orione all’Architetto e amico  Bacciocchi,  autore del  progetto del Piccolo Cottolengo di Milano. Contiene preziose indicazioni per i rapporti sempre più necessari tra religiosi e professionisti.  Già quel motto “Anime, anime!” all’inizio di una lettera a un architetto… la dice lunga sul modo rispettoso e sempre sacerdotale di Don Orione di rapportarsi con i laici. Esempio per quanti siamo chiamati a collaborare, nel suo nome, al  bene dei poveri.

Anime e Anime.

Milano, 7 dicembre 1939.

All'architetto Mario Bacciocchi. 

La pace del Signore sia sempre con noi!  

 Il magnifico opuscolo di cui avete curato la stampa, mentre mi conferma una volta di più il grande amore onde è circondato il Piccolo Cottolengo Milanese, permetterà alla umile istituzione di farsi conoscere in veste veramente degna.   Lasciate, dunque, che vi ringrazi di cuore né solo per la recente pubblicazione, ma anche, e soprattutto, per la intelligenza, lo zelo e il disinteresse che avete portato allo studio del progetto. 

  Non vi nascondo, egregio e caro signor Architetto, che, di fronte a così imponente complesso di costruzioni, son rimasto soprappensiero: se una tale opera dovesse trarre vita da soli mezzi umani, se non fosse completamente abbandonata nella Divina Provvidenza, credete, avrei ben motivo per temere di essa. 

· rispetto della competenza professionale

   Apprezzo, d'altronde, le vostre giuste osservazioni e le ragioni che vi hanno indotto, dopo lunghi studi, ad una soluzione unitaria, la quale, se appare così grandiosa, ha però il vantaggio di sfruttare al massimo il terreno e di ridurre sensibilmente, sveltendole, come le spese di esercizio, così l'assistenza ai nostri cari poveri.  
 Pertanto non posso fare a meno dal compiacermi con Voi, caro signor Architetto e Amico, che un effetto davvero maestoso avete saputo ottenere, pur avendo eliminato tutto ciò che poteva essere superfluo, decorativo.   Questa Casa, che sorge per i fratelli nostri più abbandonati, vuol essere povera, ma di una povertà lieta e serena:  a ciò Voi avete contribuito, in parte non piccola, mediante una linea architettonica chiara e gioconda.  

· Ora a me non rimane che pregare il Signore…

 affinché, quanto è stato così sapientemente ideato, possa, al più presto, mutarsi in viva realizzazione. È in questa dolce speranza che guardo al vostro lavoro, chiar.mo Sig.r Architetto  

 e, mentre Vi rinnovo il mio fervido ringraziamento, invoco umilmente da Dio  ogni più ampia ricompensa e benedizione su di Voi, su la Impresa costruttrice «Figli di Pietro Castelli», come su tutti gli Amici e Benefattori del Piccolo Cottolengo Milanese.


Con grato animo.  Vostro dev.mo
Don Orione

 Scr. 62,50

“Vi ho chiamato amici”

(Gv 15,15)

 Lei, me lo dà uno dei suoi figli?

Una lettera a due coniugi amici e benefattori, scritta la vigilia dell’Assunta del 1927.

Ne approfitta per aprire il suo cuore  di sacerdote innamorato della Madonna. 

E per dare  notizie di famiglia riguardanti nuove vocazioni di suore e futuri sacerdoti.

E poi una domanda a sorpresa: e Lei, me lo dà uno dei suoi figli?

   






Anime e Anime !










Tortona, XIV Agosto del [1]927


Al mio caro Benefattore  Giuseppe Gambaro e Sua Ottima Signora,



La grazia e la pace di Dio siano sempre con Lei, caro Sig.r Gambaro, con la distinta e pia Sua Signora e con i Loro Figlio

Ho ricevuto le cartoline con i ripetuti saluti Suoi.


E ora vengo a chiederLe scusa di aver tanto tardato a contraccambiarli.

 In verità, avevo pronte due cartoline con l’indirizzo, ma poi me le sono trovate nella valigia, mentre ero un po’ lontano da qui. E ho poi finito di dire, tra di me: gli scriverò una letterina, e così sarò più facilmente perdonato.

· mi ritorna  la più alta vita!


E mi è caro farlo oggi, che è la vigilia della Madonna Assunta in Cielo, dolce solennità per ogni cuore cristiano. Grande conforto è per noi,  l’averci Nostro Signore lasciati figli di tanta Madre, di Quella Benedetta che a Lui fu Madre!

Anche noi, per quanto deboli, per quanto peccatori, siamo pur tuttavia figli di tale tenerissima e misericordiosissima Madre…

Solo a pensare alla Madonna, alla dolcissima Madre di Dio e nostra, l’animo si tranquillizza, la mente si rasserena: a parlare della Madonna si diffonde la letizia,   è come un’onda di soavissima pace spirituale, e a invocarLa si reintegra il coraggio e mi ritorna la vita, la più alta vita!

Beati quei Genitori che offrono i loro figli nelle mani della Madre del Signore e nostra!        La Madonna Vi farà aspettare,  si farà pregare, ma poi è la Mamma, è la Mamma, che Gesù ci ha dato, e non Vi negherà nulla per i Vostri cari figliuoli! Non temete: riusciranno bene: ho pregato per Voi. Domattina alle 5½ canterò la Santa Messa nell’umile casetta di S. Bernardino 

e poi darò l’abito di Adoratrici perpetue di Gesù Sacramentato a quattro cieche, che già sono con me da anni. Poi parto, e vado a Villa Moffa presso Bra, a dare domani sera l’abito religioso ad alcuni giovani…Poi,  tra non molti mesi, vi sarà anche il Rag. Adriano Callegari, di lui la Mano di Dio farà buona tela. 

E Lei, me lo dà uno dei suoi figli? 
Io non lo tengo per me, lo do subito alla Madonna e sarà la consolazione, la gloria la benedizione della Vostra Famiglia. Il germe della celeste vocazione lo pianterà il Celeste Agricoltore; ma lasciate che me lo prenda presto, presto. Che, se non si fa presto, chi lo sa, se faremo più a tempo?
Vi scrivo da povero ciabattino, ma dai piedi della Madonna: chiudete gli occhi sui miei stracci. Fate un atto di fede nella Divina Provvidenza, e Amen.

 Dev.mo e obbl.mo servitore  
Sac. Orione Luigi  della Div. Provv.

Scr. 41,48

“Ecco la tua madre!” 

(Gv 19,27)

 Io non sono che un povero ciabattino …

 Con un caro amico e benefattore,  Don Orione deve trattare  di cose  molto concrete: restauri di Chiese e affitti da pagare, problemi di famiglia…Ma ogni tanto il cuore trabocca e gli escono espressioni piene  di amore a Dio e alla Chiesa. E, alla fine un appello accorato sul bisogno di gente che vada ad aiutarlo. Preti  o   laici.  C’è lavoro per tutti. 

Messaggio prezioso per rinnovare il nostro slancio missionario. 









Buenos Ajres,  2 Settembre 1935










Anime! Anime!


Caro Signor Conte 



È da tanto tempo che non Le scrivo, volevo farLe giungere per  il  28 agosto 

una lettera. Nel giorno del Suo Santo, ho pregato per Lei e per tutti i Suoi Cari, 

e ho lasciato al mio Angelo Custode di venire a fare le veci mie.

· I lavori nella Chiesa della Madonna


Sono stato, contento che Don Sterpi abbia cominciato i lavori alla Chiesa della Madonna detta di Sant’Agostino, in Casei Gerola, col farle aggiustare il tetto, che era cadente.


In quel bel vaso di Chiesa riposarono le ossa benedette del grande Sant’Agostino.


Ora la Chiesa è della Divina Provvidenza e speriamo che presto la si possa 

riaprire al culto. Ho saputo, proprio in questi giorni, che a Quarto si è lasciata la Villa Spinola, 

che importava un affitto di L. 4000 annue, (mi pare); e che il 31 agosto portarono Gesù  Ostia nel nuovo edificio… 


Non ho tralasciato dal pregare perché la pace e la unione ritorni alle Loro Famiglie,  poiché la concordia è come un tesoro grandissimo,  e certo le anime benedette dei loro genitori nulla desidereranno di più che di vedere i figli e i nipoti camminare sul sentiero della religione e della pace.  
Cerco di lavorare ai piedi della Santa Chiesa, e di amare e servire il Signore nei nostri fratelli più abbandonati, stando, quanto più m’è possibile, colla mente e col cuore rivolto al Cielo;  e vorrei poter patire un qualche cosa per Gesù e per la Santa Chiesa,  che ho servito così male sin qui.
Ella preghi che quel poco di vita che piacesse a Dio di ancora concedermi, sia tutta carità e olocausto nella volontà del Signore, e a sua gloria. 


Non Le dico le nostre cose qui,  perché esse non sono opera mia, ma della mano di Dio. 

Io non sono che un povero ciabattino.


Avanti con grande confidenza nel Signore!


Suo obblig.mo e dev.mo servitore e amico










Don Orione 


P. S. Qui ho un po’ di lavoro direi anche tanto lavoro, grazie a Dio; avrei bisogno di avere altri in aiuto: oh,  se avessi almeno altri 12 Sacerdoti!   

Se Marco fosse un po’ più grande, Le direi di mandarmelo qui. 
Scr. 41,101

“Andate anche voi nella mia vigna” 

(Mt 20,4)

Quando il panettiere reclama...

Don Orione, a Buenos Aires, riceve  una proposta da parte dell’Ospedale di Voghera.

In via riservatissima (“Prego: riservatissima” ) scrive a un “caro Onorevole e amico”, manifestando tutte le sue perplessità per accettare…

Anche perché ha saputo che la congregazione avrà la visita apostolica da parte della S. Sede.

 E’ prudente attendere. 

La lettera è una bella sintesi  tra Fede nella divina Provvidenza, oculatezza amministrativa e obbedienza ai superiori. 

Si coglie anche una evidente sofferenza per le insinuazioni malevoli. Ma vuole perdonare e amare  tutti “amici e nemici”. Don Orione, un santo con i piedi per terra e il cuore in Dio! 

Per questo non perde la pace anche  quando  il panettiere reclama...




Anime! Anime!



Bs. Aires, 4 Luglio 1936

Prego: riservatissima


Caro Onorevole e amico,
Il Signore sia sempre con noi!

Ho tanto gradito la sua del 29 maggio: ci ho riflettuto su e ho pregato.

Perdoni se dovrò essere brevissimo, per riuscire a far ancora partire la presente.


Ringrazio di quanto ha sempre fatto e, ultimamente, anche a Voghera. Dio la ricompensi!

Circa la proposta dell’Ospedale di Voghera, don Sterpi le dirà tutta la mia migliore disposizione, ma, al momento, oltre a trovarci senza disponibilità di denaro, e con 80 e più mila lire da dare al panettiere, solo per le due Case di Montebello e di Villa Moffa (Noviziato presso Bra) , 

ci troviamo di fronte a due ostacoli.
 Primo: l’obbligo di edificare in Roma, entro meno di tre anni,  costruzione che importerà la somma di almeno quattro o cinque milioni. Secondo: ci risulta, in modo indubbio, che avremo, credo in questo stesso mese, la visita apostolica. 

· Questa visita non fu chiesta da noi:

 io sono lontano, e non potrei immediatamente tornare, anche a giudizio di questo Nunzio Apostolico, senza rovinare almeno gran parte del già fatto, e compromettere seriamente la istituzione qui anche per l’avvenire. Non potevo chiedere, quindi, la sacra visita. 
Il Visitatore apostolico, in via ordinaria, viene con pieni poteri, e noi non si è più che dei sudditi.  Come ella ben comprende, prudenza vuole che, per quanto è possibile non ci trovi volontariamente ingaggiati in forti impegni, quale sarebbe l’acquisto a Voghera.   Se egli, crederà di autorizzarci, le difficoltà non verrebbero, certo, da Don Orione,  ma, chi ha provocata la visita, non so quanto sarà favorevole a noi, poveretti. Quello che so è che sopra di noi sta la mano di Dio, e in lui ho gettata tutta la mia fiducia.

Qui tutti preghiamo e null’altro desideriamo che di vivere e morire d’amore, di piena ubbidienza, di venerazione ai piedi della s. chiesa, del s. Padre, dei Vescovi e di tutti, amici e nemici: basta amare Dio, sì  e come a lui piace. Io direi che ella, caro On.le senta don Sterpi. 

Intanto restiamo liberi, verrà il Visitatore, non ci trova impegnati, e, se fosse favorevole allora si fa un passo in avanti. Che ne dice, caro mio Onorevole?  Ed io pregherò e fo pregare.Dio la benedica con tutta la sua famiglia. Preghino per me. La abbraccio in osculo sancto. 


In Gesù Cristo e Maria SS.

Suo Don Orione

Scr. 41,142

“Siate  forti nella tribolazione” 

(Rm 12,12)

 La poltrona di Don Orione

Una lettera  singolare . Don Orione scrive per fare gli auguri di Buon onomastico  a  un’anziana benefattrice. Aiutava Don Orione a mantenere gli aspiranti al sacerdozio. E Lui la ricambia chiamandola affettuosamente:  “la buona mamma dei miei chierici.”

Il tono  è particolarmente confidenziale. Fino ad immaginare una  visita in spirito nella casa della signora e una sosta sulla poltrona che abitualmente gli veniva riservata: la poltrona di Don Orione. Si può essere sorpresi da un linguaggio così inusuale  in Don Orione. 

 In realtà  si resta  ammirati per la  sua  capacità di adattamento ai bisogni della gente. 

Di tutte le età.  Sapienza e semplicità dei santi.







                                           Buenos Aires 13 Luglio 1935


Alla mia buona signora mammina,

 al suo e mio caro dottor Riccardo e buona signora Maria, suoi figlioli e a tutti di casa Moretti, la grazia e la pace di Gesù siano sempre con noi!

Ecco, vengo in anticipo, quest’anno, per il  timore poi di far tardi.
E vengo, sapete, vengo a far sant’Anna insieme con la signora mammina, e con tutti voi, a me carissimi nel Signore.


E, vi dirò tutto.  Vengo, da cosi lontano a far un po’ di doverosa ammenda dell’anno passato: Vi ero cosi vicino, e non sono venuto a far sant’Anna. Quest’anno vengo anche per allora.

Con il cuore e con tutto lo spirito mio, sono molto di frequente con voi e con la signora mammina. Direi che quasi tutti i giorni, ad una data ora, vengo e guardo di entrar pian piano 

e rivedo tutto, i quadri, la casa, ma soprattutto guardo silenziosamente a ciascuno e a tutti voi e vi parlo e mi seggo su quella poltrona, la poltrona di Don Orione, e poi prego un po’, vi conforto, vi benedico tutti, abbraccio carissimamente il mio caro dottor Riccardo, gli dico qualche cosa, qualche parolina allo spirito, lo animo nella fede, nel Signore e poi, poi me ne torno in America, qui tra i miei poveri, i miei cari poveri, che sono Gesù Cristo, con i miei orfanelli, che sono Gesù bambino, e, insieme con  voi che nel Signore mi siete tanto cari e siete anche miei.

Oh se potessi aiutarvi, quanto lo farei!  Ma preghiamo! e abbiamo fede, fede, fede!

E il Signore ci conforterà tutti. Signora mammina, coraggio e avanti ad amare il Signore!


A sant’Anna tutti i poveri del Cottolengo Argentino pregheranno specialmente per lei, buona mamma dei miei chierici. E metterò nelle mani del mio angelo custode la santa Messa e le Comunioni, auguri, voti e preghiere e lo manderò in Italia a Roma, alla signora mammina.


Mille e mille benedizioni, signora mammina.


Addio, addio! Pregate tutti, pregate sempre per me!
Abbraccio Riccardo dolcissimamente, - saluto, conforto e benedico a tutti e a ciascuno; il Signore sia sempre con voi!  Ci vedremo ancora? In paradiso! in paradiso!
Umile vostro ed affezionatissimo












Don Orione


Scr.41,122

“Confortatevi a vicenda…” 

(1Ts 4,18)

 Come uno straccio …

Lettera dall’Argentina ai suoi  antichi Alunni, Benefattori e Amici.

Per fare  gli auguri di Natale. Che in Don Orione  non sono mai formali. 

Quando meno uno se l’aspetta, si imbatte in frasi rivelatrici della sua anim . 

Come quando confida con sincerità che il ritorno è ritardato dal fatto che deve consolidare delle opere avviate perché:  “ Sono venuto in America non per fare una passeggiata “.

 O quando  dice di non volere chiedere spiegazioni alla Provvidenza. Lui si sente uno “ straccio” nelle sue mani.  Anche perché:” si sta sempre bene, quando si sta dove vuole il Signore”.

Anime e Anime!            

Buenos Aires, 8 dicembre 1935

Ai miei cari Antichi Alunni, Benefattori e Amici. La pace sia con voi!   

Amici e Benefattori carissimi, siamo alle dolci solennità della nascita di Gesù Cristo, ch'è la vera Luce del mondo. Noi ti vogliamo amare e servire in carità grande e santa letizia, amando e vivendo delle cose umili e povere, come, o Gesù, ci hai insegnato con la tua nascita, la tua vita e la tua morte.   Far del bene sempre e del bene a tutti, o Gesù, benedicendo sempre e non maledicendo mai! 

· E’ il secondo Natale che passo lontano da Voi…

chi l'avrebbe mai detto? Lontano di persona, ma non lontano di cuore: col cuore, col pensiero, con la preghiera, Don Orione è sempre lì con Voi e tra Voi, a confortarVi nel Signore, a dividere le Vostre gioie e i Vostri dolori, o fedelissimi della Divina Provvidenza. 

Voi siete i benedetti, che m'avete consolato nei giorni dell'amara solitudine: Voi i benedetti, che mi avete dato pur le Vostre sostanze e il Vostro pane.

Non è la Vostra carità che, malgrado la crisi, provvede a quanti poveri derelitti sono accolti nei nostri Istituti?  Io devo tutto a Voi: il sostegno e l'incremento delle nostre opere lo devo a Voi. 

Mi par di udire qualcuno chiedere:  a quando il suo ritorno?   Ecco, penso che il Natale d'un altr'anno non lo passerò più in Argentina: io tornerò più presto che potrò. 

Un bel giorno mi saprete giunto in Italia.  Che volete? Sono venuto in America non per fare una passeggiata; qui avevamo già parecchie Istituzioni; non c'ero stato da più di dieci anni.

 Era necessario rivedere persone e cose. 

· Come uno straccio nelle mani della Provvidenza

Qua giunto, poi, sono sorte, come per incanto, altre istituzioni, e di qualche importanza: vorrei lasciarle un po' avviate, non a metà, tanto più che son vecchio, e penso che difficilmente potrò più ritornare.   Comprenderete anche che devo abbandonarmi tutto nelle mani della Divina Provvidenza come uno straccio, senza cercarLe tante cose, né che sarà del domani. Il tempo della vita poi è così breve e sì prezioso, che sarebbe anche una pazzia indugiarci a pensare dove lo straccio andrà a finire: il Signore lo getti di qua, lo getti di là, come vuole, si sta sempre bene, quando si sta dove vuole il Signore.  

Sappiate dunque che anche qui si prega, per l'Italia; si prega perché i nostri soldati ritornino.  Arrivederci, carissimi Benefattori, Amici ed Ex Alunni: Vi raccomando di pregare per l'anima mia; ricordatevene sempre, ma specialmente ai piedi di Gesù. 

   O Cari tutti, Buon Natale! E siate tutti, siate sempre benedetti! Sempre vostro dev.mo amico e fratello in Cristo e nella Vergine Immacolata.  Don  Orione della Divina Provvidenza

Lett. II, 315ss

“Dopo che avrete fatto tutto, dite: siamo  servi inutili”

(Lc 17,10)

Premura di padre

Si noti la data della lettera: 22 Gennaio del 1940. Siamo in pieno inverno.

 Don Orione ammalato lui stesso, risponde  a una benefattrice in precarie condizioni di salute, invitandola ad andare a rimettersi un po' nella  Villa S. Clotilde a S. Remo, dove lui, un mese più tardi,   non vorrà andare perché gli appare  troppo bella! 

Le “contraddizioni” dei santi. Tutto per gli altri, niente per sé.










Tortona, 22 Gennaio 1940











Anime ! Anime !


All’Ottima Sig.na Maria Gambaro,


La pace del Signore sia sempre con noi!


Ricevo la Sua del 21 corr.: ignoravo che Ella fosse ancora ammalata. Pensavo si fosse già ristabilita in salute.


Avessi saputo che Lei era ammalata, sarei venuto; verrò a farLe breve visita la prima volta che sarò a Genova. Perché non va a rimettersi un po’ a San Remo, nella Villa S.ta Clotilde

Avrebbe la Cappella in casa con Gesù Sacramentato, e un ottimo Sacerdote; la Villa ha giardino che va al mare. Io scriverei subito che le diano la migliore camera.. C’è stato anche il Vescovo di Tortona, e ne fu contentissimo.Lei mi dice che non sa quando se la caverà con la tosse così ostinata. A Genova, col freddo che fa, ho paura anch’io che non se la caverà così presto,  ma se va a San Remo, se la cava subito, subito.

Ci pensi un po’e poi, se si decide, me lo faccia sapere, che dò subito le disposizioni opportune.

· Ed ora Le dirò una parola da Sacerdote:

Col mezzo delle infermità e dei disinganni amari, il Signore vuole staccarci sempre di più dalle cose ingannevoli di questo mondo, dalle cose e dai beni visibili, e vuol farci apprezzare più vivamente la vita spirituale e le cose invisibili. 

Nelle malattie giova assai allo spirito fare a Dio umili offerte e abbandono di sé nelle sue sante mani.


Pensiamo, buona Sig.na Maria, ai patimenti sofferti da N. Sig.re Gesù Cristo, e tale pensiero sarà, certo il più grande sollievo e conforto ai nostri mali.


Prego per Lei, perché prenda dalle mani del Signore codesto suo male,  e si faccia grandi meriti pel santo Paradiso. - Dio La benedica!













Don L. Orione

Scr.41,79

“Padre, non come voglio io, ma come vuoi tu!”

(Mt 26,39)

 Il  “vino della pace”
Una simpatica lettera natalizia di Don Orione al Decano dei Palafrenieri di S. Anna.

C’era stato qualche motivo di incomprensione. 

Don Orione  chiede perdono con due bottiglie di vino speciale: il  “vino della pace”!

Gentilissimo e Caro Sig. Decano, 


Ho capito che Lei  deve essere un po’ in collera con me, ma io desidero 

far pace, perché D. Orione è sempre stato e deve essere l’uomo della concordia e 

della pace. E mi spiace di non essere a Roma che verrei da Lei personalmente. 


 Quando potrò venire, Le darò tutte le spiegazioni possibili e tutte 

le scuse che sento di dover fare. Ma intanto voglio che siamo sempre buoni Amici, e 

Don Orione, che ha sbagliato, è giusto che paghi, e quindi io La prego di gradire 

amichevolmente alcune bottiglie,  due delle quali sono proprio il vino della pace. 


Lei  è tanto bravo  che non dubito vorrà restituirmi tutta la sua antica 

e cara amicizia. E intanto gradisca i più fervidi e santi Auguri di buon Natale, sia a Lei e che

alla Sua  gentile Signora, e mentre nella Messa  del  Natale pregherò  le più celesti benedizioni da Gesù Bambino  su Lei e su tutti i Suoi  Cari.  

E mi abbia  per suo dev.mo e obbl.mo servo in Gesù Cristo. Don L. Orione 

Scr.43,192

“Perdonate e vi sarà perdonato” 

(Lc 6,37)

Insieme sulla tomba della mamma 

Sono quasi  tre anni che Don Orione si trova in America latina, lavorando senza risparmiarsi. 

La salute ovviamente ne ha risentito. 

 E’ un periodo che non sta bene. Confida perfino che deve fare quattro iniezioni al giorno…

Ma dimentico dei suoi mali, scrive ad un caro amico Genovese e a sua sorella per confortarli della morte della mamma. Promette loro  che, al suo ritorno, andranno  insieme sulla tomba della mamma.






Anime e Anime!  Bs Aires, 6 Marzo 1937


Al caro Sig. Pio e alla sua buona sorella Sig.ra Elisa.

La grazia di Dio ci conforti e la pace del Signore sia sempre con noi!

Chiedo loro perdono. È da parecchio tempo che non scrivo che a Don Sterpi, e solo tre giorni fa, scrivendo a Don Sterpi, ho messo un biglietto anche per Don Sciaccaluga.

Mi chiederanno: e perché? A loro lo posso dire schiettamente, per non dire troppe bugie. Non avevo troppe buone notizie da dare, e allora me le tenevo per me.

Ho saputo che Lei, caro Sig. Pio, è stato poco bene, per quel suo male, ed ho tanto pensato a Lei, ho sempre pregato per Lei. Ora spero che, se non bene, starà almeno meglio; e quando verrò, la vengo subito ad abbracciare, come si fa con un fratello.
Spero che anche la sig.na Elisa starà bene, e la raccomando anch'essa al Signore sempre.

Io ora sto, relativamente, bene: questa è la verità, la dico per voi: ai miei, se capita di vederli, lasciate il relativamente. Però non c'è paragone dalla seconda metà di Gennaio: mi facevano quattro iniezioni al giorno, e due molto dolorose.  

Ci furono quattro o cinque giorni nei quali m'era venuta addosso tanta malinconia e sfiducia, che già mi ero rassegnato a non rivedere più il Piccolo Cottolengo né la lanterna di Genova, né la mia cara Madonna della Guardia. 

Invece, piacendo a Dio, tornerò, e andremo insieme sulla tomba della madre dei nostri cari poveri.

· Tutto il Paradiso deve voltarsi verso di Essa

Non è vero, caro Sig. Pio e buona Sig.na Elisa, che mi accompagnerete? 
Mi viene da piangere solo a pensarvi: non mi par vero di non trovarla più! 

Ma la troveremo in Cielo, oh sì, che la troveremo! ed io le voglio fare tanta festa, che tutto il Paradiso deve voltarsi verso di Essa.

 Basta: la abbraccio dell'abbraccio di Cristo, mio caro Sig.Pio: benedico di gran cuore a Lei, alla sua ottima sorella e a tutti i vostri cari.
Pregate per me, sempre! 

Il Signore vi conforti di ogni grazia e benedizione! 
Sac. G. Luigi Orione  della Divina Provv.za.

Scr. 9,110

“Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi”

(Col 1,24)

In un mare di dolori

Don Orione sta passando un momento di grande tribolazione per sé e la congregazione. 

Ciò che più lo preoccupa è la salute dei suoi primi collaboratori. Soprattutto  di Don Sterpi. 

Con semplicità si sfoga con un amico  benefattore. Gli rivela sentimenti e preoccupazioni che non dice ai suoi stessi sacerdoti perché... non vuole affliggerli!

 Siamo abituati a vedere  Don Orione che dà aiuto  a tante persone, bisognose nel corpo o nello spirito.

 E’ commovente in questa lettera vederlo umilmente capace anche di chiedere conforto a un laico che considera  “ vero fratello in Gesù Cristo” . 

E’ uno stimolo a continuare sul cammino di  un reciproco aiuto e scambio di doni tra religiosi e laici.!
Al Distino Signore il Sig. Cav. Guido Barbati 

via Sette Sale, 22 - Roma] 


    Anime e Anime !


Tortona, 17 Giugno 1927


Caro Barbati, mio fratello in Gesù Cristo,  La grazia e la pace di Nostro Signore .


Ho ricevuto la vostra gradita cartolina; ed ho capito che vi sarete meravigliato che non sono venuto a Roma né il 22 Maggio per il battesimo delle nuove campane di Ognissanti, né il 29 per la festa solenne di Maria SS. Ausiliatrice, pur tanto a me cara.

E non vi posso esprimere il sacrificio che mi è costato. Ma che volete? Iddio, nella sua misericordia, mi mette parte in questo anno del suo calice: io mi trovo come in un mare di dolori; 

ond’è che fui nell’impossibilità di venire a Roma. Non è possibile dirvi quanto ho sofferto e soffro, e non sarebbe neanche bene; solo, caro Barbati, mi limiterò a farvi conoscere la malattia grave e forse irreparabile di Don Sterpi.  
Egli e Don Luigi Piccardo avevano in mano tutta la partita amministrativa…

· come una macchina fermata

Ora essi che avevano in mano tutto, sono caduti malati, e fuori di combattimento; ed io mi trovo quindi in grave imbarazzo perché è come una macchina fermata, con grave dolore per la loro malattia e grave danno per le nostre officine e scuole d’arti.

Ma soprattutto temo di non poter più salvare Don Sterpi. Anche non potesse più lavorare, almeno vivesse da poter dare qualche consiglio. Lo raccomando, caro Barbati, alla carità delle vostre preghiere, della Signora Giuseppina, e del Marito suo, il Signor Albino.

Ed io pregherò la Divina Provvidenza che aiuti anche voi! Credo bene avvertirvi che, per non affliggere i miei fratelli di Ognissanti, della Colonia e Don Giuseppe di Sant’Anna, io non ho manifestato il vero motivo per cui non ho potuto venire; né essi sanno il vero grave stato di Don Sterpi.


Certo verranno poi a sapere che si dovette trasferirlo a Cuneo ma vi prego, per ora, di non farne conoscere lo stato reale; poi farò io, poco per volta, poveri figli! già tanto sovraccarichi di lavoro.
Abbiate fede e fiducia grande nel Signore, mio caro Guido, che non vi abbandonerà:

 Chi confida in Dio non perirà in eterno!


Vi abbraccio nella carità di Gesù Crocifisso, e mando conforti e saluti anche ad Albino e alla Signora Giuseppina.
La benedizione di Dio sia sempre con voi!


Vostro affezionatissimo in Gesù Cristo


Sac. Luigi Orione della Divina Provvidenza

Scr.41,72

“ È stato grave, vicino alla morte. Ma Dio gli ha usato misericordia”

(Fil 2,27)

Nella carriera consolare


Don Orione ha ricevuto un’ interessante proposta da un amico che ha fatto carriera diplomatica e si trova in Inghilterra.  Mentre si congratula e gli  augura di “ fare del bene all’Italia e alla Santa Chiesa”, annuncia che invierà  un sacerdote idoneo a portare avanti il progetto.

Termina con qualche raccomandazione spirituale  a Lui  e alla sua signora, perché, anche se lontano, continua a sentirsi sempre  un po’ …“ il padre delle loro  anime.”









Anime e Anime !










Buenos Aires, il 19 agosto 1935


Caro Migone,


La grazia di Gesù Cristo Signor nostro, e la Sua pace siano sempre con voi 

e con la vostra ottima signora!


Sono in sud-America da circa undici mesi, dal Congresso Eucaristico Internazionale, 

tenutosi a Buenos Aires nell'ottobre dell'anno scorso.


Ho avuto da don Sterpi, che mi sostituisce in Italia, la vostra buona lettera, 

che mi ha fatto tanto piacere. Non sapevo che siete in Inghilterra e nella carriera consolare, 

 penso che potrete fare del bene e all'Italia e alla nostra Santa Chiesa.


Qui i miei sacerdoti si occupano molto dei figli degli italiani come dei loro genitori. Dalla vostra lettera, - che mi ha veramente edificato - ho rilevato ancora una volta lo spirito cristiano che vi anima e, leggendovi ho pensato a vostro padre: quanto dal cielo sarà contento di voi! Sempre così, caro Piero, sempre avanti così nelle orme di vostro padre, uomo raro per onestà e carattere cristiano.


Non so esprimere a voi e alla vostra signora la mia gratitudine per le agevolezze che sareste disposti ad offrire. Trovandosi a Londra il Preside del collegio San Giorgio, sac.te prof. don Piccinini, 

che abita dai padri Pallottini, dove predica nella chiesa degli Italiani, lo incarico di venire a conferire con voi, caro Migone, per vedere se e come potrebbe attuarsi il vostro progetto, al quale io sono molto favorevole, e prego il Signore e fo’ voti che possa realizzarsi.

Il don Piccinini gode di tutta la mia fiducia ed è tale che può trattare la cosa. 


Mando pure al don Piccinini alcune righe sia pel nostro console costì che per l'arcidiacono, qualora dovessero occorrere.
Non mi dilungo unicamente perché dispongo di poco tempo, e solo m'è dato poter scrivere di notte: Iddio benedice visibilmente il lavoro, e sia gloria a Lui!


Caro Migone, ora non devo chiudere la presente senza essere con voi e con la vostra buona signora un po’ padre delle vostre anime.

· Care anime del Signore, aiutatevi a vicenda nella via della bontà,  

della virtù e della grazia di Dio: il più gran tesoro che possiamo e dobbiamo avere è la grazia di Dio. Il valore della grazia di Dio è tanto che l'universo in paragone di essa, vale uno zero.

Nella grazia del Signore è ogni pace, ogni bene, è l'unione dei nostri cuori. Siate sempre col Signore! Vi conforto e vi benedico. 
Pregate per don Orione.

¨

Scr. 26,228

“Risplenda la vostra luce davanti agli uomini” 

(Mt, 5, 16)

Sorvolando le Ande

Don Orione scrive dal Cile a una signorina genovese,  raccontando il suo primo  viaggio in aereo, “sorvolando le Ande”.  Non per fare l’avventuriero o il  turista. Ma per correre là dove la Provvidenza lo chiama a piantare  tende per i poveri.  

Le case di carità si moltiplicano sui suoi passi. E’ la Divina Provvidenza che fa tutto. 

Magari  servendosi  dei benefattori che  sono “i primi fondatori”.

  E lui? Lui non c’entra.  Si firma: il vostro povero Don Orione! 

E aggiunge un prezioso  post scriptum. Con un delicato pensiero verso le suore che partono.

 Lui andrà a riceverle al Porto.  E poi, senza accorgersi, ci svela  il segreto  di tanta carità: tutto per Gesù!  
                                          



Anime ed Anime !









da Santiago del Cile, il 2 Febbraio 1936


Alla buona figlia di Dio, sig.na Maria Gambaro,


Grazia e conforti da nostro Signore. Mentre ho scritto a Fede, dicendogli che mi scusasse con lei che ora non potevo rispondere alla gradita sua, vedo che un po’ di tempo ce l’ho, e scrivo.


Come vede, ora sono in Cile, dove la Divina Provvidenza mi ha chiamato a mezzo di questo Arcivescovo di Santiago, e mi darà due Case per i poveri più abbandonati, una Casa sarà per le suore.
Sto abbastanza bene di salute, ma sento la stanchezza.
· La prima volta  in aeroplano

Finalmente i medici mi hanno permesso di fare questo viaggio, e da Mendoza 

a qui l’ho fatto in avion sorvolando le Ande, a oltre 5000 metri d’altezza. Era la prima volta che andavo in aeroplano. Grazie a Dio non ho sofferto nulla.

Ritornerò ancora presto in Argentina per avion: confido che la SS. Vergine mi assisterà!


Porti mie notizie al Piccolo Cottolengo: dica che la Divina Provvidenza aprirà presto un Piccolo Cottolengo Cileno: preghiamo.

      Vede, buona sig.na Maria, la vostra famiglia, la famiglia Gambaro ha cominciato il Piccolo Cottolengo Genovese,  poi è venuto il Piccolo Cottolengo Milanese, poi il Piccolo Cottolengo Argentino, indi il Piccolo Cottolengo Nord - Americano, e presto verrà il Piccolo Cottolengo Cileno. 
E prima che il sig. Pippo e lei chiudano gli occhi, vedrà, vedranno! 

Che bell’esempio per i figli del sig. Pippo e della signora Gina! 

 Faccia leggere queste parole che scrivo dalle sponde dell’Oceano Pacifico, alla famiglia del sig. Pippo, e dica loro che tutti i giorni prego per essa e in tutti i Cottolengo si pregherà sempre per i Gambaro,  primi fondatori, e per la loro discendenza.
Benedico e conforto lei, suo fratello, la sig.ra Gina, Edoardo e Giovanna con la bambina, Franco, Fede, Mario: ciascuno e tutti! Dio assista la vostra casa e la benedica sempre! 


In Gesù Cristo e nella santa Madonna. Il vostro povero Don Orione.


P.S. Devono partire sei suore missionarie: ci faccia coraggio. Mi troverò a riceverle 

a Buenos Aires. Mando la benedizione per il  buon viaggio: tutto per Gesù! 

Scr.41,68

“Tutto posso in Colui che mi dà la forza” 

(Fil 4,13)

 Per un pane fatto in casa…

Don Orione aveva grande fiducia nella Divina Provvidenza ma sapeva farsi anche  “ mendicante”  per i suoi poveri. Non per nulla si definiva il “facchino” della Divina Provvidenza.

 Abbiamo in questa lettera al Comm. Sommariva,  un bell’ esempio della sua capacità di chiedere, toccando  le corde dell’intelligenza e  del cuore  dei suoi benefattori.

Tutto perché i suoi bambini vadano puliti  e le vecchiette abbiano un po’ di pane ma…

di quello fatto in casa!
Distintissimo Signor Comm. Salvatore  Sommariva     

Vostra Signoria vorrà scusarmi se, anche da così lontano, io penso a Lei che mi ha già fatto tanto bene per i miei cari poveri del Piccolo Cottolengo Genovese, e se oso rivolgermi a Lei, di cui conosco la generosa bontà verso i  veri bisognosi.    

· Questuando per tutta l'Italia

La Signoria Vostra saprà che per soccorrere  casi veramente pietosi ho potuto acquistare dalla Provincia lo stabile di Paverano;  facendo molti sacrifici,  questuando per tutta l'Italia, ho potuto nel mese di Marzo per l'acquisto di Paverano  versare un milione alla Provincia.    

Così, tra non molto porterò a oltre mille i ricoverati del Piccolo Cottolengo Genovese. 

Ho casi pietosi, molte domande che sono rimaste inesaudite per mancanza di posti,  sono poveri infelici, uomini e donne, che  fanno proprio compassione!     

Accetto tutti i più abbandonati e a qualunque religione appartengano purché malati o inabili al lavoro e  che non possano trovare ricovero da nessuna parte. Molti di essi per malattia o per vecchiaia hanno bisogno di essere cambiati di biancheria  di frequente, anche tutti i giorni, perché tanti non sanno quello che fanno.   

· manca il forno…

Ora con tanta gente non ho una lavanderia per lavare tanta roba né un forno per fare il pane e risparmiare qualche cosa.    Ho mandato tre miei  giovani Religiosi che ho fatto vestire in abito borghese alla Scuola Municipale di panificazione in Genova - ora essi sanno far il pane, ma manca il forno.    

Ho pensato a Lei, Signor Sommariva: se Iddio La ispirasse a farmi a Paverano la lavanderia oppure il forno? Che aiuto mi darebbe!  Ci metterei il Suo nome e sarebbe una grande beneficenza!  io e tutti i poveri del Cottolengo Genovese non La dimenticheremmo mai, mai più!    

· Se Le chiedo troppo, mi perdoni, ma io so che Lei ha un  cuore grande come il mare 

e  sarebbe il Suo un atto veramente munifico. Tutta Genova la benedirebbe, perché si tratta di un'opera positiva,  vista bene dalla popolazione che ama il Cottolengo che è per i più abbandonati:  

poi si tratta di darmi modo di poter tenere puliti tanti bambini, tanti vecchi, tante malate, e dar loro da mangiare un pane fatto in casa, da noi che si sa che cosa è che si dà e con  vero risparmio.   
Non mi dilungo di più so che, se la Signoria Vostra potrà,  mi aiuterà,  e Lei  diventerà il vero padre di tanti poveri che sempre La ricorderanno e il mio insigne grande Benefattore. 

  Don Orione



      Scr.66,82   

“Bussate e vi sarà aperto…”

(Lc 11,9)

Basta  un posticino in Paradiso!

Don Orione riceve una lettera da un suo amico che lo informa di uno strano “giro di cose” che qualcuno sta  architettando per togliergli la casa di Sette Sale a  Roma. Mentre dispone tutto perché le cose vengano chiarite secondo giustizia, il nostro Padre manifesta un grande distacco da tutte le cose terrene e il suo  profondo anelito verso il Cielo.

Gli si tolga pure tutto. Basta che gli si lasci… un posticino in Paradiso. 









            Anime e Anime !










Tortona, il 29 Dic. 1926


Mio caro Barbati,


La grazia di Nostro Signore Gesù Cristo sia sempre con noi!


La vostra lettera del 23 corr. non l’ho ricevuta che il 27, e poi, prima di rispondere, era doveroso che sentissi don Sterpi, del quale accludo dichiarazione.

Come scrivo anche a fratel A. non voglio giudicare il giro di cose che si sta combinando costà attorno alla Casa delle Sette Sale, dopo gli impegni che vi sono e che voi mi avete fatto assumere anche con terzi…ci giudicherà Iddio che sa tutto.
Presto, o caro Barbati, saremo tutti morti, tutti all’eternità, e là ci giudicherà Iddio che sa tutto e che non si può ingannare.


In questa ora mi è di insegnamento e conforto la santa espressione di Giobbe, 

che faccio mia: Dominus dedit, Dominus abstulit: sit Nomen Domini benedictum!


Mi prendano pure tutte le Case di questa terra, basta che, per la misericordia di Dio e le orazioni dei buoni, mi si lasci un posticino in Paradiso!


Paradiso! Paradiso!


Oh quanto aveva ragione il beato Cottolengo di dire: «brutta terra, e bel Paradiso!»


Pregate per me, caro Barbati, che vi abbraccio nella carità di Gesù Crocifisso 

e della santa Madonna.


A voi, alla sig.ra Giuseppina, ad Albino e al sig. Augusto ogni augurio di bene per il  nuovo anno.
Vostro aff.mo in X.sto  
Sac. Luigi Orione dei figli della Div. Provv.za


Scr. 41,82

“Dove è il vostro tesoro, là sarà  anche il vostro cuore”

(Lc 12,34)

Fratello, perdoniamo...

Prezioso frammento  di una  lettera al Cav. Domenico Brago  di Tropea.

Si intuisce che questi aveva ricevuto dei torti da qualcuno e  faceva fatica a perdonare. 

In concomitanza erano  successe  gravi  disgrazie…Don Orione si decide a scrivergli invitandolo caldamente a perdonare e a riconciliarsi con Dio e con quanti lo hanno offeso.

 Se l’amico lo desidera,  è disposto a lasciare  tutto per andare fino a Tropea a ricevere la sua confessione.  E conclude: non si offenda, ma mi voglia più bene, perché le ho scritto da vero amico e da Sacerdote di Cristo.
… Iddio La chiama, vuole che Lei sia riconciliato con Lui.


Iddio forse castiga perché La ama, e vuol salvarLa in eterno. Lei sa quanto Le voglio bene. 


Vuol forse aspettare altre disgrazie ? Vuol aspettare la morte a confessarsi?


Caro amico, io sono disposto a lasciare qui tutto, e a venire ad accompagnare la cara 

Salma a Tropea, se sapessi che Lei è disposta a confessarsi e a fare la S. Comunione a

suffragio della Sua Consorte e del Suo Cesare. E la aiuterei tanto! e Lei se ne troverebbe molto consolato nel Suo spirito.  Su animo, o mio amico e fratello in Cristo, riconciliamoci con Dio! 

Se non si fa ora, ci sarà poi tempo? Non so. Non bisogna aspettare la morte, - 

coraggio!  E così mi permetta di pregarLa, con umile spirito di Sacerdote e di amico sincero,

di lasciare che Raffaella venga ad accompagnare la cara salma del Suo marito fino a 

Tropea.  Lo faccia per la memoria di Cesare, per non addolorare il suo Spirito,  e farà anche 

un gran piacere a Don Orione.  Iddio terrà conto di questo suo atto di pietà, degno di Lei.


Fratello, perdoniamo! perdoniamo, se vogliamo essere perdonati.


Aspetto un telegramma urgente a questo mio indirizzo. 


Non si offenda, ma mi voglia più bene, perché le ho scritto da vero amico e da 

Sacerdote di Cristo. 
La abbraccio con grande e consolante amore, e La benedico.


Suo Don Orione                                                                                                  Scr.43,262
“Perdonatevi a vicenda, come Dio ha perdonato  a voi in Cristo”

(Ef 4,32)

Aiutati che Dio ti aiuta!
Viaggiando in macchina con un  amico, Don Orione ha ricevuto delle confidenze personali. 

Ci prega su per un certo tempo e poi risponde  con una lettera ponderata e sincera. 

Conosce la vita, Don Orione,  e sa, per esempio, che ci vuole “discrezione anche nel fare il bene” . 

E che “Il potere crea avversari e ostilità sorde” Sente di essere “ l’amico forte” della sua ’anima tua e della sua  Casa.   Con queste credenziali può dirgli tutto. Anche di star lontano dai debiti. 

E di darsi da fare perché vale sempre il proverbio: Aiutati che Dio ti aiuta! 










Roma li 23 Febbraio 1933



Mio caro Riccardo, 


Vengo dall’altare, dove ti ho particolarmente ricordato, e mi sono raccolto a riflettere sul discorso che mi hai tenuto ieri sera, in macchina, e sulla tua domanda finale, per cui sai che ho preso tempo a pregarci e a pensarvi su.
Ecco, caro e diletto Riccardo, vengo nel Signore e con fraterna amicizia, e tu scusami la grande libertà che mi prendo.
Vedi, far delle opere grate, a Dio e di bene al prossimo,  specie se sono congiunti o compatrioti,  è cosa doverosa dolce e bella assai, e il nostro spirito se ne sente nobilitato e ingrandito.

· Discrezione anche nel fare il bene


Però, dacché ti sei rivolto all’amico, e l’amico è anche sacerdote - per quanto indegno, - ti dirò che, anche nell’operare il bene, ci vuole discrezione e molto tratto, specie quando la mano di Dio ci colloca in un posto di amministrazione, di responsabilità e di governo. La discrezione è un lume del Signore, e bisogna chiederlo allo Spirito Santo con umile vocazione e fede.


La discrezione è fiore di virtù cristiana, che ci conduce a giudicare sempre in favore degli altri, finché non abbiamo l’evidenza del contrario; e, anche quando abbiamo l’evidenza e le prove delle manchevolezze o malefatte altrui, dà il senso della moderazione nel parlarne.


Dirò di più; ci pone alle labbra come un suggello, per cui, pur essendovi a conoscenza di certe cose, si tace; e…se ne parla poi, con tocco delicato, a tempo e luogo.


E allora, caro Riccardo mio, si arriva ad ottenere più che se si fosse parlato subito, più che se si fosse subito agito. Un difetto nel nostro tempo è l’impazienza e la fretta, e un po’ anche il prurito di riforma. Guardiamoci, caro amico, dalla soverchia fretta: molto sa un uomo che sa aspettare.

Riccardo mio, giunto al posto dove sei, avrai certamente degli invidiosi: il potere crea avversari e ostilità sorde. Avrai chi ti guarderà con l’occhio sinistro, pur facendoti inchini e scappellate.

Evita la fretta, evita di voler far subito tutto,  ché, pur con la migliore buona volontà, potresti prendere qualche cantonata e prestarti, involontariamente, al giuoco di chi, non avendo semplicità di cuore, è sempre pronto a mettere in mala vista e a demolire. La tua fede è ottima cosa, la tua rettitudine pure, la competenza anche, ma non bastano ora a te, Riccardo carissimo: unisci anche grande calma e pacatezza, molto occhio si, ma anche molta pazienza: vedere tutto e tacere, tacere, tacere!

· Mi perdonerai, non è vero? È l’amico che ti parla, 

e con un amore alto che non è terreno! E così, dal momento che sono in vena di fare una predica,  permettimi, caro Riccardo, di dire ancora una parola sulla tua situazione. Io sento che tu non puoi stare con dei debiti: Don Orione con le opere di carità ci può stare, tu no. 

Ma, se Iddio ti offrisse modo di poter spegnere le passività, è bene che tu lo faccia:  e anche da parte tua, non aspettare tutto da Dio: Aiutati che Dio ti aiuta!  Perdona, caro Riccardo, 'sta filastrocca, e Iddio ti conforti di molte benedizioni, anche per la pazienza che hai avuto di leggermi. Quando è il cuore che parla, sai che non si finirebbe più. Permetti di abbracciarti in osculo sancto, ed abbimi oggi domani,  sempre per l’amico forte dell’anima tua e della tua Casa.
In X.sto, paternamente tuo,
Sac. Orione della Divina Provvidenza      

                                                                                                                                          Scr.41,112

“Siate semplici come colombe e prudenti come i serpenti” 

(Mt 10,16)

 Senza reticenze e senza piagnistei!
Lettera al Conte Zileri sulla necessità di mobilitarsi in favore del Papa. Esprime il desiderio che in Italia si faccia qualche cosa di più per il Papa.  In modo più coraggioso e concreto. Perché anche i buoni cattolici hanno una specie di “rispetto umano a dimostrarsi schiettamente papali”.

Occorre unire le forze e combattere la “buona battaglia  per la Chiesa”. 

Cominciando col dimostrare verso il Papa una “piena adesione di mente e di cuore”. 

Senza reticenze e piagnistei.










Anime e Anime !












Messina, il 24. 1. 1911


Caro e Illustre Sig.r Conte,

Lei mi dice che è stato dal S. Padre: beato Lei! Anch’io non so cosa farei per conservarmi la Sua benevolenza, e mi sento confortato anche solo a sentirne parlare. Se Lei Lo rivedrà, Gli baci il S. Piede per me, io intendo con questo atto di fare atti di amore a Nostro Signore Gesù Cristo, e di mettermi ai piedi del Suo Vicario in terra con tutta la mia mente, con tutto il mio cuore, con tutta la mia vita.

Io sento un grande bisogno che in Italia si faccia qualche cosa di più per il Papa.

 È inutile farci delle illusioni: vi è una congiura di discredito e di alienamento di animi contro la S. Sede, e anche dai buoni si ha una specie di rispetto umano dimostrarsi schiettamente papali. 

Facciamo una lega di fedeltà che accetti e difenda non solo intero il deposito della fede,  ma gli atti e le direttive della Santa Sede, senza reticenze e senza piagnistei!
I figli delle tenebre saranno più prudenti che i figli della luce e della Verità?

Saremo pochi, ma fa nulla: il Signore sarà con noi, e, col Suo divino aiuto, qualche cosa potremo fare per la Chiesa in Italia,  se non altro daremo conforto al cuore del Papa.


Ci vuole spirito di preghiera, di lavoro intenso e anche di battaglia, con piena adesione di mente e di cuore al Papato.


· la buona battaglia per la Chiesa


Ho pregato prima di scriverLe, e non solamente stamattina.
I nemici di Dio e della Chiesa si uniscono, e si vanno saldamente fortificando nella congiura dell’odio e del tradimento…

 E’ una specie di deserto morale che si agogna fare attorno al Vicario di N. Sig. Gesù Cristo, per obbligarlo a cedere, e per scalzare indi la Chiesa non solo nella Sua disciplina ma pure nelle radici della fede. Caro Conte, preghi, e poi prenda consiglio, e poi: fede e coraggio e avanti!

 Io sarò con Lei pregando e lavorando, e vedrà che non saremo poi così pochi, e il Signore ci darà la Sua benedizione, e la Vergine Immacolata ci darà la forza e aiuto da combattere bene la buona battaglia per la Chiesa.


Preghiamo. Con affetto come di umile fratello,

Le sono in Gesù Cristo Crocifisso  e in Maria SS.dev.mo Servitore 

 Sac. Luigi Orione della piccola Opera della Div. Provvidenza  

Scr.63,204

“ Simone, io ho pregato per te… conferma i tuoi fratelli”

(Lc 22,32)

Non è spirito del Signore

Parte di una lunga lettera a una Benefattrice alquanto avvilita e ansiosa.

 Ne aveva più di un  motivo, essendole morto il marito e un figlio in tenerissima età. 

 In loro memoria aveva donato la sua casa  per accogliere dei piccoli orfani.

 Don Orione era passato a visitarli mentre la benefattrice era  assente! 

 E la nobile  signora era rimasta per questo  assai dispiaciuta. E risentita.

Don Orione, direttore spirituale sapiente e forte, cerca di  aiutarla a discernere moti dell’animo che vengono da Dio e  ciò che “non è spirito del Signore”.

 Termina con  una  battuta gioviale, per sdrammatizzare i problemi eccessivi che la signora si pone.

La invita a starsene “lieta nel Signore!”. E …lasciarlo tranquillo per un po’ di tempo.

Anime e Anime !









            Tortona, 14 Aprile,  Giovedì Santo 1927


Nobile Signora, La pace di N. Signore Gesù Cristo sia sempre con la Sig.ria Vostra!

Mi pareva doveroso non passare sui piedi dell’Arcivescovo di Modena, senza fargli breve visita. 

Ho potuto vedere, sia pur brevemente, Suore e bambini. Certo avrei preferito trovarvi anche la Signoria Vostra, ma non ho lasciato di averLa presente nella S. Messa, e, dopo il S. Sacrificio, insieme con le Suore ho pregato per i  Suoi Cari.

· La mia vita è tale ruota travolgente… 

che non avrei potuto, e non lo potrei neanche oggi, fissare un giorno relativamente vicino per venire. Devo prendere tempo e circostanze come Dio me le manda, e chi segue il mio lavoro deve saper comprendere e compatire. Non se ne mortifichi dunque, ché non ce ne è affatto ragione. 

Per parte mia sento che è stato un bene per tutti.

 Non lascerò però di venire, appena mi sia dato, ed Ella ci si trovi. La lettera che Ella scrive non mi pare la lettera di un’anima che esca da due corsi di Esecizî Sp.li, e lo spirito che in essa vi domina non è da Dio. Perdoni la libertà.

Stia dunque attenta, ottima Signora, Benefattrice mia e de’ miei bambini.


Stia vigilante sopra di sé, ché, tutto ciò che La inquieta e la mette in orgasmo non è spirito del Signore mai, mai, mai.


Sovente è amor proprio...Guardiamoci sempre, da ogni antipatia alle cose, alle persone, perché l’antipatia è sempre difetto e ci ruba la dolcezza del cuore, e ci fa star male, e di malo umore, e fa male pure agli altri…

E stia pure tranquilla, Nobile e benefica Signora, che, quando sarà l’ora di Dio, 

la mano della Divina Provvidenza fabbricherà in alto e in largo, e il Suo piccolo Istituto avrà un grande avvenire, perché ha cominciato con gli stracci e con bambini derelitti e bisognosi di tutto: di essere lavati, spidocchiati, vestiti, sfamati;  e senza pose, senza tanto rumore,  perché il rumore non fa bene e il bene non fa rumore. 

· un’assistenza che abbia un’anima


Tutti siamo impegnati perché l’Istituto raggiunga il suo scopo di carità, e di assistenza materna dell’infanzia, un’assistenza che abbia un’anima, un soffio educatore di vita cristiana e civile. Noi dobbiamo edificare Cristo, ma saviamente, non con mano agitata, non con turbine di spirito, no!  Noi dobbiamo arare nei piccoli cuori e crescervi la virtù, il senso della bontà, della onestà, della rettitudine, della temperanza, del lavoro, e un profondo e sentito amore alla famiglia, alla Patria,  ma con mano molto delicata.

Anche verso di noi stessi dobbiamo avere molta pazienza, e non pretendere di diventare santi in un giorno. Consideriamoci nelle nostre debolezze come i trofei della misericordia e gloria di Gesù Crocifisso.


Coraggio, e avanti nel Signore! Pregate tutti per me povero peccatore. 

Dev.mo servitore in G. Cr, e nella Santa Madonna
Sac. Luigi Orione  della Div. Provv.


P. S.  Adesso che Le ho scritto sto volume di lettera, se ne stia lieta in Domino 

e per un po’ di tempo mi lasci tranquillo.
Scr. 41,194


“ Non angustiatevi per nulla”

(Fil 4,6)

Bruci questo foglio…

Un’altra lettera alla stessa destinataria, un anno dopo!

Sebbene malato,  si alza da letto appositamente per scrivere alla signora e tranquillizzarla ancora una volta. Ma anche per difendere il  Parroco di cui Ella si lamentava per le maniere alquanto  brusche. Le parla con confidenza. Ammette il suo carattere forte e il modo di scrivere,  ma può dire che quando parla o scrive si mette sempre alla presenza di Dio. La invita a pensare in grande e a guardare al futuro degli orfani. Ora se vuole...bruci pure questo foglio!

Anime e Anime !


Tortona, il 24 / 3 [1]928

Nobile Signora e buona Figlia di Dio

Sono preso da qualche giorno da influenza e mi sono levato di letto per iscriverLe.

Dopo letta la Sua lettera del 20, avrei desiderato  farLe trovare a Roma una parola di conforto, ma stavo male, da non poter neanche tenere aperti gli occhi.
Avevo pensato ad un telegramma, ma, moralmente, non equivaleva anche a poche parole scritte tutte di mia mano.
Così mi pareva.

Se la Colonia Agricola si fa, intendo di fare una istituzione seria che si affermi anche davanti alle Autorità competenti. Essa deve aprire un avvenire onorato ai nostri orfani; ma deve, a parer mio, tendere anche più in alto, in un orizzonte più vasto.


· Sono un temperamento forte

…e scrivo in stile forte, ma Ella, che oramai mi conosce, non deve rattristarsene, ma deve sentire che è la lealtà, la sincerità, che mi porta a scrivere come scrivo.

Quando Le scrivo o parlo mi metto sempre alla presenza di Dio, mi figuro di stare davanti al piccolo Tabernacolo della Sua Cappella e di avere davanti a me Suo Marito e il Suo Bambino, e non faccio e dico nulla di cui Gesù, Suo Marito e Suo Figlio non abbia a dirmi: Sì, fa così! 

Mi posso sbagliare, è vero. La coscienza però ce la metto tutta.  E così Dio mi aiuti a camminare in avvenire!


Quanto al Sig.r Arciprete di M.,  non posso né devo, ora e per lettera, entrare in merito alla situazione che tra la Sig.ria Vostra e Lui si è venuta creando. Però non bisogna mai correre nel voler mettere fuori e sbarazzarci di persone che, pure con qualche loro difetto, hanno sostenuto l’Istituto e gli hanno fatto del bene, e hanno indiscutibilmente lavorato pel suo sviluppo.


· pensare in grande...


Io so che nelle ore del dolore più intimo e profondo, Egli il Sig.r Arciprete, ha sempre cercato di confortarLa da buon Padre, sia pure con quella scorza un po’ rustica. Ah Signora! 

Se penseremo in grande, anche i difetti scompariranno nella luce della carità, cesseranno le ripugnanze, e ameremo tutto il bene, e le persone, che non risultano positivamente disoneste, per fare del bene.


Del resto con la calma, la pazienza e la prudenza oh,  quante cose vanno a posto!


Prego per la Sua salute, e spero che a Roma, ove sono tante venerande Basiliche e Chiese con le Sacre Reliquie della Passione e tanti Corpi di Santi, Ella riavrà la pace dello spirito e molte consolazioni spirituali.


La conforto e benedico in Nostro Signore e nella Santa Madonna . 

Preghi per me!
Suo umile servitore 

Sac. Luigi Orione dei Figli della Div. Provv. 

Scr. 41, 205

“Sia  il  vostro parlare sì, sì; no, no” 

(Mt 5,37)

Mi sono fatto una dentiera

La notizia non è certo di grande rilevanza. Ma dimostra quanta confidenza avesse con l’amico Ravano. Del resto  l’aveva fatta proprio per obbedire a lui.  Si interessa dei suoi figli. E gli può annunciare anche che ormai spera di tornare presto dall’America latina e immagina di fargli un’improvvisata. Anche per “rubargli” uno  dei suoi figli!

 La lettera  ci è giunta  incompleta.










Anime e Anime !


                                                                                          Bs. Aires, 13 marzo 1937


Caro signor conte 


È da molto tempo che non le scrivo, lo so, ed io stesso ne soffro, e lei me lo perdoni, con quel gran cuore che ha. Una delle difficoltà era di non poterle ancora dare una definitiva risposta come desideravo: chissà che entro il mese di marzo non ce la porti San Giuseppe?

 Ho benedetto il Signore, che le ha dato nel piccolo Stefano Maria ,  un altro caro figliolo, ed è dalla Novena di Natale, direi quasi dalla vigilia, che lo porto sull’altare con me, insieme col mio caro Marco, come non lascio dal pregare e interessarmi per Pietro,  che felicito pei suoi brillanti risultati, ma lei può  ben comprendere, sig.r conte, come sono difficili ad aprirsi certe porte.


Quanto al mio ritorno, ora non è più una speranza lusinghiera, ma, grazie a Dio, 

una certezza, a meno che Iddio mi volesse chiamare a sé presto, e da queste lontane plaghe.


Le dico che le ho obbedito, e mi sono fatto una dentiera, cosicché quando giungerò, 

ella mi vedrà ringiovanito.  Pasqua quest’anno, la passerò al Brasile. Farò un’improvvisata a quei figli.  Anche in Italia spero giungere all’improvviso. 

Sarebbe bella che un giorno le dicessero, caro sig.r conte, «c’è alla porta un povero prete, già dai capelli tutti bianchi, che la vuol salutare, e dice che è venuto da lontano per vedere e magari, per prendersi uno o due dei suoi figli, per ora, ad es. Marco».
Scr. 47, 224

“Affrettati a venire prima dell'inverno”

(2Tm 4,21)

Questo è un altissimo mio consiglio

Don Orione, giovane sacerdote, scrive alle Signore Fogliano dopo una consolantissima udienza privata del S. Padre . Si sente tutta la sua commozione e gratitudine per tanta grazia.

Il S. Padre ha benedetto l'opera in tutte le sue espressioni. Non solo,  ma ha chiesto a Don Orione di porre chiaro nella regola  che lo scopo della congregazione vuole essere anche quello  di  lavorare per l'unione delle chiese di Oriente: "Questo è un altissimo mio consiglio". 

                          





Gesù e il Santo Padre e le Anime










Roma, 12 Gennaio 1902


Illustri e piissime signore


Non posso esprimere la gioia immensa che ho provato e la bontà, la benevolenza, 

l’amore paterno del S. Padre verso l’Opera. 
Mi mise più volte la sua santa mano sulla testa, mi disse che sa e conosce che lo spirito nostro è molto buono, volle essere informato di tutto. Fu l’unica udienza che diede quel giorno di privati: ebbi tutto il tempo che voleva. Benedisse tutte le Case, 

benedisse S. Fogliano, i figli,  i chierici.

· Benedico di una benedizione la più grande quelle vostre benefattrici,

sono le sue auguste parole. Benedisse particolarmente la Casa anche dell’Immacolata, come mi pare di avere loro telegrafato. Io verrò a portare la s. benedizione del Papa a cotesti figli e i ricordi benedetti a loro, illustre signore nostre così grandi benefattrici, alla loro sorella, al caro e buon canonico Ratti, ai chierici, ai giovani.


Il S. Padre prese la Regola, la benedì, mi tolse alcuni dubbi, mi disse di mettere anche di lavorare per l’unione delle chiese d’Oriente, e poi in tono profetico aggiunse: questo è un altissimo mio consiglio. Era proprio il Signore che parlava.


Ho ricevuto il loro telegramma,  le prego di fare sapere queste cose al canonico Ratti e a tutti i chierici, e figli. Dicano al mio caro don Ratti che io di qui ho pregato tanto per lui. Sono stato sulla tomba di S. Filippo apposta e nel parlare al S. Padre mi sono ricordato anche di lui, come di lui me ne ricordo sempre e sempre nella s. Messa. 


· Ora che so che il Papa benedice il lavoro fatto…

benedice il fine e lo spirito dell’Opera della benedizione più grande come si espresse più volte: ora che so che vuole gli eremiti e in tante famiglie, e anche gli eremiti adoratori perpetui, come loro sanno che da qualche anno mi pareva fosse volontà del Signore: preghino tutti e preghino tanto, perché si compia la Santa misericordia e volontà di Dio sopra le nostre povere teste 

 Fiat! Fiat! Amen.
 Dev.mo
Don Orione


Finisco così per il moltissimo lavoro. Gesù le benedica e benedica tutti, tutti. Tantissimi ossequî a don Ratti.


Scr. 41, 12

“ Padre, siano una cosa sola come noi!”

(Gv 17,11)

Le chiedo non una, ma mille scuse

Don Orione si scusa con un amico per non essere riuscito ad andare a visitarlo.

 Spera di farlo in seguito. In compenso le sta inviando il Visitatore apostolico, Abate Caronti.

 Si augura che possa da questa visita venirne tanto bene alla Chiesa e alla Patria. 

Umilmente aggiunge: questa visita vale almeno mille di quelle che le poteva fare il povero Don Orione. Anche questa lettera ci è pervenuta incompleta.


Caro Eccellenza, 


Ella ha tutte le ragioni di lagnarsi di Don Orione che non le ha scritto n’è s’è fatto vedere: in verità, io volevo far a lei e alla sua ottima signora una improvvisata passando ad Ancona, poiché dovevo recarmi nelle Marche, per visitare quegli Istituti che la Divina Provv.za tiene a Fano e a S. Severino Marche. 

Purtroppo finora e mio malgrado, non m’è stato possibile, onde le chiedo non una, ma mille scuse.

Ora però verrà da vostra Eccellenza un ecclesiastico di grande merito, il rev.mo Emmanuele Caronti, abate generale dei Benedettini, mio venerato Visitatore apostolico. 

Egli avrà bisogno del suo consiglio e valido appoggio, e questa visita vale almeno mille di quelle che le poteva fare il povero Don Orione.


E sono lietissimo che V. E. conosca una delle più modeste ma insieme più alte personalità del mondo ecclesiastico col quale mi auguro abbia ad incontrarsi altre volte per il  bene della chiesa e del nostro Paese.


Ed io poi non mi dispenso dal venir in persona a salutare il prefetto del Regno, e forse presto.

Intanto voglia gradire le più sentite felicitazioni e gli ossequî devoti, che la prego di voler estendere alla distintissima sua signora…


Scr.41,190

“Salutate Prisca e Aquila,  miei collaboratori in Cristo Gesù”

(Rm 16,3)

Viaggiare in aeroplano e stare in ginocchio

Don Orione è in America latina ma non per questo trascura i suoi cari amici e collaboratori d’Italia . Scrive a un giovane ingegnere che  tratta con grande confidenza fino a dirgli dove va a confessarsi…Cerca di spingerlo verso le altezze dell’umano sapere, dell’obbedienza più pura e dell’umiltà più profonda. In un tempo di “ fumosità superba” è più che mai necessario avere “la testa sulle spalle”. Saper parlare “Inglese e francese”. Ma  tutto questo in grande umiltà:  d’inginocchio, appunto! E’ importante volare in aeroplano ma più ancora “ascendere verso Gesù!”
Anime e Anime ! 21 abril del 1936


Caro Paolino,


La grazia di nostro Signore e la Sua pace siano sempre con noi!


Ricevo la gradita tua, per avion, del 12 aprile, e te ne ringrazio. Mi farai tanti rispetti alla tua buona mamma, e vedi tu di darle molti  conforti, povera mamma! 


Mi ha fatto piacere quanto mi hai scritto di Iosa… Io qui mi vado a confessare dai cappuccini genovesi, e la penitenza la faccio quasi sempre ai piedi d’una devota statua del Padre Santo, e mi par di essere un po’ a Genova e mi fa bene.
È inutile, caro Paolino, Genova. è … Genova!

· Un  segretario con la testa sulle spalle


Ma veniamo un po’ a te: come vai di salute? E di anima? E un po’ di meditazione la fai? E hai un confessore fisso o vai un po’ qua e un po’ là?  E alla scuola ti prepari? E tieni la disciplina?


Se non sapessi di far peccato mortale a toglierti da tutto il bene che fai, già ti avrei preso con me, perché ora specialmente, sento che avrei bisogno d’un buon segretario, e di persona fidata che, ad un tempo, porti un po’ di testa sulle spalle.  E che sappia almeno, parlare l’inglese e il francese.

· viaggiare in aeroplano e ascendere verso Gesù


Sarà bene che ti tenga pronto o a venire qui, o a darmi ajuto, quando arriverò. Ma bisognerà che ti abitui a viaggiare in aeroplano:  dì a don Piccinini che ti addestri ai voli.  Ma, sopra tutto, addestriamoci ad ascendere verso Gesù, a Gesù, - a salire in alto, sino a Lui, - ché tutte le altre volate sono nulla! E si ascenderà alle più elevate altezze, quanto più ci getteremo dal fondo profondo della umiltà. 


E perché la forma più eroica della umiltà è l’obbedienza,  per questo voglio andare a Dio in ginocchio, e tu con me, caro Paolino: col divino aiuto, noi andremo in Paradiso in ginocchio: 

· in ginocchio ai piedi di Gesù Cristo, 

· in ginocchio ai piedi del Papa, 

· in ginocchio ai piedi dei Vescovi,

· in ginocchio ai piedi di tutti i preti e di tutti i frati, 

· in ginocchio ai piedi anche dei più indegni, perché ministri di grazia e operatori del miracolo quotidiano dell’altare. In ginocchio, caro Paolino, voglio salvare l’anima mia e le anime vostre: voglio che ci facciamo santi stando in ginocchio: apriremo nuovi solchi d’amore 

nel secolo della fumosità superba e della superbia in delirio di scienza e di prepotenza, noi ci salveremo e santificheremo solo stando in ginocchio, lavorando e sacrificandoci nell’amore di Dio e delle anime

 e più che a Loreto, dove le ginocchia dei pellegrini alla Casa di Maria hanno fatto un solco nel duro marmo, attorno alla Santa Casa, così, e più ancora di così, caro Paolino, «con le ginocchia della mente inchina» e col cuore, con tutta la vita apriremo nuovi solchi d’amore a Gesù e alla S. Chiesa d’in ginocchio, d’in ginocchio, d’in ginocchio. E che la SS. Vergine ci assista e conforti e benedica.


Prega. Ti benedico. Tuo aff.mo
D. Orione  d. Divina Provvidenza

Scr. 31,253
“Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre”

(Ef 3,14)

Volerle bene nel Signore

Riportiamo  alcuni pensieri di due  lettere (17 Giugno 1927 e 24 / 3 \1928) che Don Orione  inviò a una coppia di  fidanzati,  poi sposi novelli che egli stesso unì in matrimonio. 

Confidenze e ricordi  si alternano  a  raccomandazioni spirituali su come vivere santamente la vita matrimoniale. 


Mio caro Barbati,


La grazia e la pace del Signore siano sempre con Lei e con la eletta anima che la Mano di Dio Le ha preparato a santa compagna della sua vita.

            Mi alzo da letto per scriverLe,  ho un po’ d’influenza, ma già sta passandomi, e Deo gratias…


Aiutami, caro fratello Guido, a ringraziare il Signore e a ringraziarlo in eterno!


Ricevo la lettera vostra  mentre sto per partire per Cuneo onde vedere Don Sterpi, le cui notizie, finora, non sono buone purtroppo.

· lasciatemi con Dio.


Io spero di partire da Genova la notte di lunedì, e di potere ancora a Roma dire la S. Messa sul Corpo di San Luigi, a mezzogiorno di Martedì. Però nessuno lo deve sapere, perché desidero passare quel giorno nel ritiro e nella preghiera. Non venite neanche Voi, ve ne prego: lasciatemi con Dio. 
Dopo la Messa andrò fuori Roma,  basta essere solo e un po’ tranquillo, almeno quel giorno!


Quanto a sposarvi,  oh sì che lo farò con vivo piacere, non avete che darmi l’epoca 

e dove è che vi sposate…Sono tanto contento che i nostri figli nel Signore (e dico nostri perché anche tu, caro Guido, devi averli in Domino come fossero tuoi), abbiano fatto un po’ di festa 

alla Sig.ra Giuseppina.

· ti raccomando di volerle bene nel Signore


Ma io prego anche per te, sai, e assai più che tu pensi, e prego per Colei che Dio ti ha data a Sposa, e ti raccomando di volerle bene nel Signore, e compatirvi tra di Voi, poiché per quanto siate buoni, tutti abbiamo i nostri difetti. 

Avendovi io sposati, prego per Voi, perché sempre viviate in Domino e sempre più santamente, compatendovi e confortandovi a vicenda in grande unione santa di cuori. 

Anteponete il santo timore di Dio alle ricchezze di questo mondo, e sarete contenti e avrete la benedizione del Signore.  Io molto prego per Voi, perché avendovi uniti nel Signore, mi pare di avere speciale obbligo di ricordarvi sempre al Signore.


E Voi pregate qualche volta per me.



Sac. Orione  della  Divina  Provv.za

Scr. 41,86

“Questo mistero è grande… in Cristo e nella Chiesa”

(Ef 5,32)

Amico,  padre e confessore

Una delle lettere più note di Don Orione scritta ai suoi “antichi alunni” in occasione del loro incontro annuale. Da un anno ha lasciato l’Italia per espandere le tende della carità in America latina.  Una delle sorprese più liete è stato incontrare in quei paesi lontani, tanti suoi antichi alunni che gli hanno manifestato tutto il loro affetto. I ricordi nostalgici si alternano a raccomandazioni paterne.  Non manca un forte appello: collaborare nel loro ambiente, da laici, a rinnovare la società in Cristo. 

Don Orione continuerà a dare loro tutto il sostegno di  “amico,  padre e confessore”.
Anime e Anime! Buenos Aires, il 7 settembre 1935.

Ai carissimi indimenticabili Antichi Alunni. 

 La pace sia con voi: con tutti e con ciascuno di voi!  

 Non potete immaginarvi, o Carissimi, quanto di frequente io pensi a voi, con tutto l'antico e immutato affetto!   E non vi so dire il piacere che mi ha fatto la notizia che anche quest'anno vi sareste riuniti. 

Da questa lontana terra mando i saluti di parecchie decine di vostri antichi compagni, ex - Alunni come voi, i quali, anche in questa ospitale Argentina, sanno tenere alto e onorato il nome italiano, come si gloriano d'essere stati educati nei nostri Istituti.  

 Fin dal mio arrivo, essi mi circondarono di tanto amore, di tanta riconoscenza, che più d'una volta mi son sentito commosso fino alle lacrime.   Parecchi poi sono venuti sin dal centro dell'Argentina e oltre, e mi portarono a benedire i loro figli; e al primo rivedermi non poterono frenarsi dal piangere di gioia, come se avessero riveduto il loro padre o la loro madre.   

Pensate, cari Antichi Alunni, che alcuni di questi erano quarant'anni che non li avevo più visti, da quando ho cominciato… 

Dopo decine e decine di anni, che non ci eravamo mai più veduti, non avrei mai creduto d'essere ancora ricordato e tanto amato!  Ah! mi convinco sempre più che non si semina, che non si ara mai invano Gesù Cristo nel cuore della fanciullezza e della gioventù. Che se, in un certo periodo della vita  può talvolta sembrare che Cristo sia un sepolto, Egli è tal Morto, che sempre, presto o tardi, ma sempre, risuscita. 

Ogni tanto me ne capitano qui tre o quattro, e alcuni anche dell'Oratorio Festivo, nel giardino del Vescovo: ora son uomini fatti e già dai capelli più che grigi. 

Si danno la parola e vengono a trovarmi, come se andassero a casa loro, a casa del vecchio padre. E mi aprono il cuore, e mi fanno le loro confidenze, mi dicono i loro fastidi, le loro gioie e anche, devo dirvelo?,  anche i loro peccati!  

 E così faccio loro da amico, da padre e da confessore! 

E poi se ne vanno contenti, lasciandomi nel cuore una soddisfazione sì grande, "che intender non la può chi non la prova".   

· allargare la sfera del bene

Se piacerà a Dio che ritorni tra voi, come spero, voglio che ci riuniamo tutti, per stringere e rinvigorire sempre più il vincolo santo che ci unisce, e allargare la sfera del bene. 

E tutti sentirete con me, certo, vivissimo il desiderio di cooperare, per quanto è da voi, a quel rinnovamento di vita cristiana , all'« Instaurare omnia in Christo »  da cui l'individuo, la famiglia e la società possono attendersi la ristorazione sociale.   

Ricordatevi che noi siamo e vogliamo essere i vostri più sinceri e affezionati amici;  e vogliamo farvi sentire che vi consideriamo sempre dei nostri. 

E lasciate che finisca esortandovi ad aiutarvi l'un l'altro,  dove potete, con l'opera e col consiglio, sia a migliorare la vostra condizione sociale come a superare le difficoltà e le prove della vita:  i primi Cristiani facevano così!  

Arrivederci, carissimi Antichi Alunni: Vi abbraccio tutti in spirito, e vi mando la più ampia benedizione, per voi e per le vostre Famiglie!

   Vostro Don Orione
Lett. II, p. 287ss

“Voi siete miei amici, se farete ciò  che io vi commando” 

(Gv 15,14)

Lo farò pesare…

Premurosa lettera  alla mamma di una ragazzo accolto  nella casa di Tortona. Don Orione si dimostra paternamente preoccupato per alcuni atteggiamenti  del figlio e ne mette al corrente la madre, cercando di equilibrare le cose buone con altre poco normali.

Davvero esemplare questo modo di trattare un ragazzo con problemi. Lo mette a tavola vicino a sé per vedere se mangia. Lo  manda  a letto quando vede che sta esagerando… nella preghiera. 

 Lo controlla anche nel peso: un vero padre! 










Tortona 2 luglio 1931 


Distinta signora,  Iddio sempre la conforti!


Vengo a darle notizie di Renzo:  è un gran bravo giovane, ma nevrastenico e pieno di scrupoli e fisime.  L’altro jeri non ha voluto nulla a merenda e a cena ha preso quasi nulla. 

Jeri si è nutrito di più e anche oggi, ma non tanto da rifarsi, e si che lo tengo vicino a me a tavola. 
È però di lieto umore, ma non sempre. 

Stanotte l’ho sorpreso alle 2½ che non era ancora andato a riposo, era ancora vestito 

e in ginocchio a pregare; gli ho dato una bella camera e ho visto che, a quell’ora era accesa 

ancora la luce, e allora andai e lo costrinsi a porsi a letto.


Oggi spero farlo accompagnare a passeggio sul Castello dove era la antica città, 

bel sito, buon’aria. Vi sono ore che prende un altro colorito, da sano, bello, che fa piacere; 

tuttavia molto migliorato non è. 

Lo farò pesare e  vedrò che progressi fa anche dal peso, ma che lo disfanno sono le sue strane fissità e penitenze notturne.


Spero, signora, darle migliori notizie in seguito. Preghiamo!


Perdoni la brevità e la fretta.
Egli ignora che le ho scritto,  gli ripeta altre cartoline come quella già inviata, che ho visto gli ha fatto del bene.


Con ogni rispetto.


Dev.mo



Don Orione

Scr.47,163

“Smetti di bere soltanto acqua, ma fa  uso di un po’ di vino” 

(1Tm 5,23)

Il bambino è accettato

E’ il 30° anniversario della sua prima messa.

Don Orione inizia la giornata, scrivendo una delicata lettera alla Signora Dufour, assicurandola che il bambino da lei raccomandato viene accettato. 

Gli farà fare tutte le elementari. Ringrazia anche il marito  per avergli regalato un bel libro e per  averlo portato alla stazione.  Episodi semplici di vita vissuta. Con carità e gratitudine. 






Anime e Anime !











Tortona, il XII Aprile 1925


Distinta signora Amalia Dufour,


La pace di Gesù Cristo signor nostro sia sempre con la signoria vostra 

e con i suoi cari!


Il bambino Bovio Michele di Stefano, di anni 9, è definitivamente accettato 

nella nostra Colonia agricola di Sant’Antonio in Cuneo Barriera di Nizza.


Favoriscano inviare a quel direttore  Sac. Giovanni Giorgis, la fede di nascita, 

di vaccinazione e il certificato di buona salute e della scuola che il fanciullo ha fatto 

nonché lo stato di famiglia (che cioè è orfano di madre, che è povero  e il padre non può pensarci).


Continuerò a fargli frequentare le classi elementari sino alla fine.


Oggi è il 30° anniversario della mia prima Messa e sono ben felice di cominciarla 

questa giornata con l’accogliere nel nome benedetto della Divina Provvidenza  codesto bambino che la signoria vostra mi ha tanto raccomandato. Dio lo benedica!


Favorisca ringraziarmi ancora il signor Gustavo della vita di Maurizio Dufour 

che mi favorì, e volle portarmi alla stazione. 

Ne ho letto molta parte anche stanotte come lettura spirituale perché è veramente la vita di un santo.  Questa lettura sento che mi fa molto del bene e farà del bene a molti, specialmente ai cattolici, militanti.


Rinnovo a lei e a tutti della famiglia Dufour ogni santo augurio pasquale 

e li benedico tutti nel Signore.


Di vostra signoria dev.mo servitore in Gesù Cristo e Maria Santissima.











Sac. Orione











della Divina Provvidenza
Scr.44,58

“Chi accoglie anche uno solo  di questi bambini in nome mio,  accoglie me.” 

(Mt 18,5)

Abbiate il coraggio del bene 

In occasione della  Pasqua del 1936, Don Orione da Buenos Aires scrive una lettera circolare a religiosi, religiose e laici. Tutti infatti sono “sotto le ali della Provvidenza”. E nel suo ricordo.

Ma per qualcuno ha un pensiero particolare. Per i suoi ex-alunni. Soprattutto per quelli che si trovano in guerra in Africa. Una ennesima prova delle sue preoccupazioni di padre per i suoi figli.

E conclude con due raccomandazioni: non vergognarsi della propria fede e avere il coraggio del bene. Davvero attuali anche oggi.

Buenos Aires, aprile 1936.

Ai Religiosi e Religiose della Piccola Opera: Agli Amici, ai Benefattori e Benefattrici: Ai cari ex Alunni e Alunni nostri. A tutti i nostri Poveri: agli orfanelli, ai sani e ai malati, ai giovani e ai vecchi, che vivono nelle Case della Congregazione, sotto le ali della Divina Provvidenza. 

· non arrossite mai del Vangelo, né della Chiesa.

Vengo a farvi gli auguri di buona Pasqua: Pasqua, in ebraico, è passaggio dell'uomo decaduto, dallo stato di schiavitù del peccato e di morte, alla libertà dei figli di Dio e al possesso di tutta una vita nuova di grazia. E' questo il giorno che ha fatto il Signore: esultiamo e rallegriamoci in esso, con le azioni della purezza e della verità . E' Pasqua! Apriamo gli occhi alla nuova luce, liberiamoci da ogni debolezza e male morale, in alto i cuori, o fratelli, in alto, in alto! 

Ed ora a voi, cari ex - Alunni: a voi, o giovani, che  siete tanta parte della nostra vita e del nostro cuore: Buona Pasqua! Prego per voi, specie per quelli di voi che sono in Africa. Oh quanto prego per i soldati italiani che sono in Africa.   Il Signore vegli sempre su voi, o indimenticabili miei Figliuoli in Cristo. Quelli di voi, che sono padri, crescano nel timore di Dio i figli. Tutti, poi, siate amanti delle vostre Famiglie: mantenetevi morali e buoni; vivete da veri cristiani; pregate, frequentate i Sacramenti, santificate la festa; non arrossite mai del Vangelo, né della Chiesa.

· Abbiate il coraggio del bene

e dell'educazione cattolica e italiana ricevuta. Diffondete lo spirito della bontà: perdonate sempre; amate tutti, siate umili, laboriosi, franchi e leali in tutto:  di fede, di virtù, di onestà ha estremo bisogno il mondo.  

 Amiamo la nostra Italia di un amore operoso; amiamola per farla sempre più degna della sua fede e   delle sue tradizioni; amiamola come italiani e come cattolici; adoperiamoci a far rifiorire le virtù pubbliche col rendere sempre più pure, cristiane e laboriose le nostre famiglie.

Vostro aff.mo in Cristo e nella santa Madonna, Don Orione della divina Provvidenza

Lett. II,335ss

“Io non mi vergogno del Vangelo”

(Rm 1,16)

Vi porterò  i  regalucci  dell'America

Nella medesima  lettera per la Pasqua del 1936 , Don Orione  si rivolge ai suoi “Cari poveri” con accenti di commovente paternità,  che giunge ai dettagli più delicati:

 tornando,  li visiterà per primi e porterà loro “i regalucci dell'America…”

Buenos Aires, aprile 1936.
· E ai miei cari Poveri che dirò?

Dio sa con che amore mi rivolgo a voi! Quante volte al giorno vi penso! 

Posso ben dire d'avervi sempre presenti. Quanto vorrei consolarvi e passar la mia vita vicino a voi, a servirvi uno ad uno, come servirei Gesù Cristo. 

Ogni tanto mando a voi il mio Angelo: lo sentite?    Ve lo mando a darvi conforto, a suggerirvi sentimenti di fede viva, di pazienza, di cristiana rassegnazione, di amore a Dio, di devozione alla Madonna, Madre e Consolatrice degli afflitti.   Se piacerà a Dio, spero di rivedervi presto: la mia prima visita sarà per voi, e vi racconterò tante cose belle; sarò tutto per voi, cari i miei poveri, buone vecchierelle, cari malati, cari i miei vecchi, cari miei orfanelli!

 Verrò e vi porterò i regalucci dell'America; parte ve li mandano i poveri di qui, i nostro fratelli di qui.

· Oh quante cose ho da raccontarvi! 

Sapete che sono stato al Cile, sorvolando in aeroplano grandi montagne, più alte che le nostre Alpi?  E ci ritornerò, e la Divina Provvidenza aprirà anche il "Piccolo Cottolengo Cileno", in Santiago, la capitale, e altra Casa avremo sul mare, presso Valparàiso,  Ma farò presto, e sarò da voi; magari poi ritornerò qui.   Intanto, statemi bene, state buoni, fatemi tante Comunioni, pregate!

 Vi benedico tutti, carissimi miei poveri, e buona Pasqua! 

 E qui fo' punto, ché, del resto, non finirei più. 

Vostro aff.mo in Cristo e nella santa Madonna Don Orione della divina Provvidenza

Lett.II,75

“Ogni volta che avete  fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli,

 l'avete  fatto a me” (Mt 25,40)
La nostra politica è la carità

Una lettera ad amici, benefattori e a tutti i “ cuori generosi”.  

Don Orione sa farsi mendicante in favore degli orfanelli di Sant’Antonio che egli sta avviando a un onesto e rimunerativo  lavoro agricolo. Non vuole fare sfoggio di sé e della sua opera.

  Non pensa a prendere posto sulla fiera delle vanità.

 Anzi per portare avanti la sua opera ha dovuto affrontare umiliazioni di ogni genere.

Ma egli intende proseguire,  pensando anche  ai loro papà che,  partendo per la guerra,  glieli ha affidati.


Ai cuori generosi


Da parecchi anni, nel nome benedetto di Sant’Antonio è sorta alle porte di Cuneo  la Colonia agricola pei fanciulli orfani o abbandonati. Essi frequentano le scuole elementari della città e vengono poi avviati ai lavori campestri. Di anno in anno la nostra Colonia andò prendendo uno sviluppo consolante; gli orfani diventarono numerosi, e sono ormai una schiera. 

Questo non diciamo per prendere posto sulla fiera delle vanità ché, avanti a Dio,  sentiamo bene di essere servi inutili, e il modesto nostro lavoro altro non è che parte del nostro elementare dovere.

Ma, per chi ancora non ci conosce, è pur bene si sappia che la nostra non è solo opera di fede e di beneficenza, e che l’Istituto di Cuneo non è un semplice ricovero di orfani, ma vuol essere anche e più,  opera di utilità pubblica e sociale.
Noi vogliamo mantenere gli orfani nella religione dei padri; vogliamo crescerli alle virtù e ad un lavoro onesto, intelligente e remunerativo, che li prepari e li formi lavoratori robusti, temperanti, morali, gentili, franchi: per la vita, per la famiglia per la patria.


I nostri orfani non hanno mai mancato di nulla, grazie alla generosità di tutti.

Ma, dallo scoppio della guerra, i tempi parvero alquanto cambiarsi. Ma la carità conta su riserve che il calcolo umano non conosce.  Il tempo di guerra è una difficoltà grave per le borse, certamente; ma è, viceversa, un incitamento di più per i cuori.  Non è forse adesso che si sente più viva la pietà per le vittime dirette e indirette della guerra?  
E noi abbiamo conosciuto, in quest’ora difficile, dei cuori ben generosi! 

· Tanti padri, rispondendo all’appello della patria,

ci hanno affidato ciò che avevano di più caro, i loro figli; e se sono partiti  era perché sapevano i loro bambini in luogo sicuro; e la morte stessa a parecchi di essi è dovuta sembrare meno dolorosa poiché avevano la nostra promessa che i piccoli orfani avrebbero presso di noi ritrovata una famiglia. Questo vuole da noi Gesù cristo: questo da noi vuole l’amore di patria. Mancheranno prima gli orfani, che la carità di Cristo che ci arde e ci affoca il petto!


Non guardate se siamo preti o frati: guardate che ci facciamo padri dei vostri orfani!  

.La chiesa non è un partito, e non ad un partito abbiamo consacrate le energie e la vita noi, piccoli figli della Provvidenza Divina; ma ad un’alta idealità che è vocazione religiosa e apostolato santo di bene.  La nostra politica è la carità, una politica così larga che non vede partiti: la politica del Pater Noster. Charitas Christi urget nos! 

Ma abbiamo bisogno di aiuto, e parlo ai generosi. Chi da’ agli orfanelli di Sant’Antonio, presta a Dio!

Il soldo della vedova sarà il benvenuto  come il pezzo d’argento del negoziante o il biglietto del banchiere,

 e tutti avranno diritto allo stesso titolo di riconoscenza dei nostri orfani.
Sac. Orione dei figli della Divina Provvidenza.

Scr.. 61,89
“L’amore di Cristo ci spinge”

(2Cor 5,14)

Uno che preghi con me 
Lettera confidenziale a un caro amico della prima ora. Don Orione si trova a Messina, Vicario generale della Diocesi per volontà del Santo Padre. Non mancavano certo le difficoltà… 

Con grande  fiducia confida il suo malessere fisico, le fatiche del suo incarico. Ma anche il desiderio di averlo con sé perché ha bisogno di uno  che gli “tenga le carte” e che gli faccia da consigliere e padre.

 Da parte sua si impegna a stargli vicino e a curarlo qualora si ammalasse.

 In lui cerca il segretario capace ma  anche  “uno che preghi con me e mi consigli nel Signore”. 

 Esempio  eloquente di quella  condivisione tra religiosi e laici che andiamo cercando in questi tempi.

                                                                                         Gesù e le Anime!                                                                                                  Messina, il dì 8 di febbraio 1911

Caro Canepa,  Ho ricevuto la vostra lettera del 5 c. m., e mi fanno piacere le vostre notizie.


Oggi non sto bene di salute, e non posso lavorare, e così ho pensato di scrivervi.

Sono contento che il povero cieco sia dalle piccole suore dei poveri; La Regina ha dato loro lire cinquantamila, e sono stato tanto contento quella giornata; se i grandi della terra capissero di più lo spirito di carità, quanto denaro, che vanno sprecando in vanità, andrebbe in favore dei poverelli di Gesù Cristo! Pregate che io mi dia a servire a Dio con umiltà, e preghiera e sincerità di vera vita di servo di Gesù C., come si conviene a un sacerdote. Io pregherò per voi, caro Canepa, che il Signore Vi consoli e aiuti nel Suo Santo Servizio, e voi da vero amico, fate sempre lo stesso per me.

Chissà che il Signore presto non mi dia un po’ di permesso da venire su dalle mie parti, oppure non mi dispensî del tutto da questo ufficio, stante la mia incompetenza e ignoranza per queste cose di Curia

· Voi dovreste venire con me …

 vicino a me, perché io sento bisogno di avere uno che mi tenga le carte, che mi faccia un po’ da segretario, che preghi con me e mi consigli nel Signore, e vivere di amore di Gesù Cristo e della SS. Vergine, e vorrei che questo qui fosse vecchio, che mi facesse da padre e da stimolo ad amare nostro Signore Gesù crocifisso.


Questa persona mi pare che potreste essere voi, caro Canepa; così potreste fare del bene all’anima mia e io vi terrei come un padre, e, se vi ammalaste le vostre figlie potrebbero essere tranquille che vi assisterei io; forse la nostra vita sarà una vita raminga, ma pazienza!, sia come piace al Signore, e poi in Paradiso riposeremo. 

Cosa ne dite, caro Canepa? A voi rincrescerà forse venire via da Genova; ma un po’ di sacrificio, per amare Dio, bisogna ben farlo,  non è vero?  Distacchiamoci da vivi, da tutto ciò che ci circonda, così ci uniremo di più a nostro Signore. Guardate che non è che qui, o altrove, ci siano delle gioie, come forse il mondo crede perché sono Vicario, no, caro Canepa:  io sono veramente crocifisso, per sua bontà verso la mia anima, e chi vorrà fare vita religiosa con me, dovrà, poco o tanto, sentire i miei dolori e la mia croce e le mie spine e i miei chiodi, che però sono tanto cari,  perché Gesù si ama in croce, e chi non lo ama in croce credo che non lo ami affatto.
Pregate e mettetevi davanti al s. tabernacolo per qualche ora di giorno o di notte, e poi rispondetemi.  E ora saluto voi con carità come di fratello, per l’aiuto che mi da il Signore e invoco sopra la vostra testa e sulla vostra anima e sui vostri passi ogni grazia e misericordia da nostro Signore Gesù Cristo crocifisso. E sono il vostro aff.mo in Gesù e Maria SS. Sac. Orione della piccola opera
della Divina Provvidenza


Scr.63,159

“ Dove sono due o tre riuniti nel mio  nome, io sono in mezzo a loro”

(Mt 18,20)

Non lasciarti stregare…

Don Orione scrive a un giovane  di origine ebraica. Non sfugga la frase:  la SS. Vergine, che è del tuo popolo.  Vuole esortarlo a fare serio discernimento vocazionale tra matrimonio e vita consacrata. Conoscendolo bene gli consiglia quest’ultima, ma vuole lasciarlo libero.

E qualora decidesse di sposarsi, gli raccomanda di “ non sposare alcuna imposta da altri, chiunque sia”. Sarebbe un “martirio per tutta la vita…”  Ma ovviamente non  dovrà guardare solo alle apparenze ma alla sostanza. Insomma  non dovrà “lasciarsi stregare”…
Venezia, li 25 luglio 1929



Mio caro figliuolo in G. Cr. 


Ho ricevuto e gradito le tue lettere, quella per S. Luigi e quest’ultima del 20 corr.

Per S. Luigi io ero a Roma,  non ti risposi perché mi avevi scritto che ti trovavi meglio di spirito, e che riuscivi a stare in piedi  nella bella virtù, e che stavi per decidere sul tuo avvenire. Ho pregato però sempre per te, ma ho desiderato non interloquire, perché tu fossi più libero di prendere quella strada che, col consiglio del tuo confessore, avessi ritenuto più confacente per la tua vita.


Non è affatto vero quanto dici nella tua del 20 corr., che io sia rimasto male impressionato delle tue ultime visite di Roma.
Né ti ho messo nessun veto di sposarti, o figlio mio,  solo ti ho esortato a non precipitare nella decisione, a riflettervi bene, a pregare e a non lasciarti stregare  da sguardi, voci e modi femminili, né dalla fugace e caduca bellezza, ma, sovra tutto, di tenere conto dei valori morali: della virtù, della serietà, della  vita pia e cristiana. Vedere di che radice viene, e di che stampo.

· Pregare, e poi decidere come se tu fossi in punto di morte. 

Non sposare alcuna che ti sia come imposta da altri, chiunque sia; ma che tu sentissi che non facesse per te. Sarebbe poi una catena insoffribile e un martirio per tutta la tua vita. Bada bene che, certo, il tuo cuore non sarà mai colmato da nessuna creatura: la nostra felicità non la avremo che in Dio. Tu poi hai un temperamento fine e animo più fine, e non è facile trovare chi proprio faccia per te. Mi pare anzi che il tuo spirito abbia bisogno di ben altro,  di un più alto bene!
 Quel divino Gesù che ti ha chiamato alla luce della vera Fede, ho sempre pensato che ti desideri tutto e interamente suo, tutto per sé, per servirsi di te, figlio mio, a salvezza di molte e di molte anime! 

Ma Egli rispetta la tua libertà: è una voce, un’ispirazione, un consiglio evangelico,  non è un ordine, non è un precetto, e ti lascia libero. Io non credo che per te sia dannoso lo sposare,  ma penso che ti sentirai sempre più interiormente e spiritualmente a posto e più felice, in vita e in morte, se tu ti attaccassi all’altare, e diventassi, col divino ajuto, un grande salvatore di anime e degli stessi tuoi antichi fratelli di origine.

 E la SS. Vergine, che è del tuo popolo, e il più bel fiore d’Israele,  Ella, che non può certo restare insensibile alla conversione di quelli che sono del suo sangue, non lascerà di essere maternamente vicino a te, ti darà la grazia di lottare da forte e di alzarti a grande virtù e a purezza, e di essere luce, alta luce ai passi verso la Chiesa di Gesù Cristo dei tuoi antichi correligionari.

· qualunque sia la tua decisione …

Se tu vieni, io ti prendo con me: a te decidere! Io prego,  prega tu pure la Santa Madonna: consigliati, e fa con la libertà di figlio di Dio quanto stimi meglio per l’anima tua. Più chiaro di così non ti potrei scrivere. Dovevo essere a Roma oggi, ma non l’ho potuto: scrivimi a Tortona: qualunque sia la tua decisione, sempre Don Orione pregherà per te.


 Ti conforto con grande e paterno affetto in X.sto e ti benedico! 
Tuo Don Orione




Scr. 47,134

“ I doni e  la chiamata di Dio sono irrevocabili”

(Rm 11,29)

Coltivate anche lo spirito

Lettera indirizzata a una signorina probabilmente alla vigilia delle nozze.

 Indicazioni concrete, piene di saggezza e apertura. Dopo aver richiamato la sacralità della vita matrimoniale, si sofferma sui doveri specifici di una sposa cristiana, accentuando la necessità della preghiera e della carità. Ma senza trascurare la cura della casa e  del marito.

 E ,  perché no? Una  sposa  cristiana deve saper coltivare anche il proprio spirito con lo studio e l’amore alle belle  arti. Raccomanda in particolare la  lettura del vangelo e di altri autori edificanti.

                                                                   Anime e Anime !








         Roma il X / 1 / XVI


Buona figliola del Signore, 

Gesù Cristo, volendo santificare le famiglie, elevò il matrimonio cristiano, 

che era già di divina istituzione, alla dignità di Sacramento.


La sposa cristiana deve ricordarsi sempre che il suo stato è sacro, e che nulla deve 

mai operare che non sia di tale stato. Per adempiere le obbligazioni del proprio stato è necessario conservare  costantemente un animo tranquillo e una mente serena. Niuna perturbazione entri in voi.

Prendete le avversità con perfetta rassegnazione; evitate sopra tutto la perturbazione dell’ira, 

Distaccate il vostro cuore da ogni vanità. Date buon esempio: è la prima vostra missione. 

La seconda sarà quella che eserciterete con le parole. Il pensiero precede la lingua.

Colla dolcezza del vostro parlare guadagnerete i cuori: con la riservatezza vi procaccerete autorità: con lo spirito di pietà, di ritiratezza e di santità edificherete la vostra casa.

· Compiti di una sposa cristiana


Se sarete sposa, ricordatevi, o buona figliuola del Signore che dovete esserlo non per divertirvi, ma per adempiere gravi doveri, e per santificare voi stessa e gli altri, e specialmente colui che Iddio vi darà a compagno e conforto della vostra vita.
Siate caritatevole con tutti, non solo in famiglia, ma anche con quei di fuori. Da per tutto dove c’è afflizione, porterete consolazione; 

dove c’è miseria, soccorso morale e materiale: dove ci siano animi abbattuti, date incoraggiamento: 

buona figliuola del Signore, non vi passi davanti una sventura che voi non alleggeriate almeno 

col desiderio.
Amate di stare più con quelli che piangono che con quelli che ridono.


L’orazione accompagni tutti i vostri passi, e pregate prima per lui che per voi,  siate 

fedele ai vostri esercizi  di pietà, ma senza che essi vi impediscano i doveri di subordinazione al marito.

Dopo gli esercizi di pietà, le cure di famiglia, le opere di carità, trovate qualche 

po’ di tempo da coltivare anche il vostro spirito colla lettura e con lo studio, e amate 

la scienza, le lettere e le arti. 
Ma state sommamente calma nella scelta delle letture, abborrite dei libri cattivi e dai giornali non buoni, e anche solamente dalle letture vane.  


Rendetevi famigliare la lettura dei Santi Evangeli, l’Imitazione di Gesù Cristo, 

il combattimento spirituale e la Filotea di San Francesco di Sales; e in questi formate 

voi stessa. E Iddio vi benedica, e vi dia grande e figliale devozione alla Madonna SS., 

alla Santa Chiesa, Madre della Fede, che tanto ci illumina e ci conforta, e madre altresì 

delle anime vostre. Vi benedico da povero sacerdote di Gesù Cristo, nel Nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo. - 
Amen.
Con ogni ossequio.
Dev.mo in Cristo Sac. Orione  Luigi.

Scr.46,136

“Tutto quello che è vero, nobile, giusto,  sia oggetto dei vostri pensieri”

(Fil 4,8)

 Vorresti unirti a me in questo ritiro minimo?
A pochi mesi dalla sua morte, Don Orione  dopo aver raccolto per tutta la vita giovani e infelici di ogni specie sull’esempio rispettivamente di Don Bosco e del Cottolengo,  sembra quasi voler completare la vasta gamma della sua carità,  inventando i Ritiri minimi per i giovani. 

Iniziativa d’avanguardia e organizzata con grande  tatto psicologico.

 La  Lettera si riferisce al ritiro minimo organizzato da  Don Orione a Villa Solari, 11-13 novembre 1939, presso Genova. Non impone nulla. Con finezza pedagogica, confida che personalmente  sente il bisogno di ritirarsi qualche giorno, per ascoltare meglio la voce di Dio. 

Se qualcuno vorrà unirsi a lui… lo troverà alla stazione a riceverlo.

Tortona, 9 Novembre 1939

“Anime! Anime!

Carissimo nel Signore,

 la grazia di Dio e la sua pace siano sempre con noi!

La Divina Provvidenza mi ha offerto,  ai margini di Genova, in posizione tranquilla, un’umile casa di campagna, che mi pare assai adatta al raccoglimento.

Nell’Evangelo si legge che Gesù Cristo  era solito raccogliere ogni tanto i suoi discepoli nella quiete della solitudine, poiché la solitudine è atta a far conoscere la vanità di tutte le cose e il proprio nulla, a far meglio sentire la voce del Signore, a distaccarci dal mondo e ad elevarci a Dio con l’orazione. Vorrei togliermi anch’io almeno per qualche giorno, dalle troppe esterne occupazioni e raccogliermi nel silenzio e nella pace di quell’umile casetta,  per sentire meglio la voce di Dio e parlare con Cristo quasi cuore a cuore. 

· Vorresti unirti a me in questo ritiro minimo … 

che va dal pomeriggio di Sabato, 11 corr., al pomeriggio di lunedi 13?

 Bisognerebbe ti trovassi alle 15 di Sabato a Genova, nell’atrio della stazione Principe dove sarò a riceverti, 

o dove troverai un mio sacerdote, che ti sarà facile distinguere, poiché porterà un libro in mano.

 Saremo sei o sette, non più, ché la casa e la cappella sono veramente piccole.  

Se tu vieni dalla Lombardia, vedi che c’è un diretto con terza classe che parte da Milano alle 12,15 e giunge a Genova alle 14,35. Nella speranza di averti con me,  ti dò un bell’arrivederci, e invoco sui tuoi passi la benedizione del Signore. Tuo aff.mo in Cristo, D. Orione

Scritti 47, 271

“Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un po’” 

(Mc 6,31)

E’ un vero santo

Don Orione è andato a Cuneo a trovare  un suo sacerdote, Don Pensa,  gravemente ammalato. 

E’ rimasto felicemente sorpreso delle attenzioni e manifestazioni di affetto che tutti gli riservano.  Ne scrive all’amico Canepa con grande gioia, potendo dire di un suo giovane sacerdote: 

“È un vero Santo.”

 Quanto allo sviluppo delle opere di carità in corso, verranno in aiuto il Signore e la Madonna: Che bel piacere avere per servitori nostro Signore Gesù Cristo e la SS. Vergine!










Anime e Anime !










Cuneo, il XX Sett. 1918










Colonia Agricola di S. Antonio


Mio caro sig.r Canepa,

Sono qui a Cuneo da lunedì, ad assistere don Pensa, che è uno dei miei sacerdoti, 

il quale è cappellano militare qui. Andò in punto di morte, ma ora va un po’ meglio. 

Deo gratias!

In questa settimana di riposo ho pregato e pensato tante volte a voi, ai Camaldoli 

e anche alla sistemazione degli Angeli.


Spero che nostro Signore ne caverà qualche cosa, e poi la Madonna farà quello che Don Orione non ha voluto e non ha saputo fare.
Che ne dite? 


Che bel piacere avere per servitore nostro Signore Gesù Cristo e la SS. Vergine!


Intanto, vi faccio conoscere che, nella prossima settimana, se non mi ammalo 

da andare in Paradiso, verrò a Genova a prendere il fratellino di quell’altro che era a Como; 

e così farò atto di ammenda. 
Ed ora, a vostro conforto spirituale, vi racconterò qualche cosa che certo vi farà piacere. 

Questo mio sacerdote, che ho qui malato, io non so se voi lo conosciate. È un vero Santo.


Qui ci saranno più di 30 preti - soldati, e tutti gli stanno attorno come tanti figli; sono qui a visitarlo a tutte le ore. C’è stato a visitarlo Mg.r Vescovo, e ad offrirgli vino ed ogni altra cosa che gli potesse occorrere. Il Colonnello mandò a chiamare apposta da Torino il prof. Senatore Cecconi, 

uno delle celebrità mediche di Torino, perché lo visitasse: tutti chiedono a lui, come sta, 

tutti fanno voti che questo santo sacerdote guarisca.


Il Vescovo me ne fece i migliori elogi: i canonici e parroci vennero a visitarlo 

e ne esaltano la pietà e la santità, e lo dicono una perla. Pregate che la SS. Vergine lo conservi, e poi lo porterò a Genova  a farvelo conoscere - Sia tutto a gloria del Signore!


È un giovane prete di 33 anni ed è qui a Cuneo da poco più di un anno, dopo essere stato al fronte, malato di tifo.









È caduto infermo di bronco - polmonite solo da otto giorni. Se vedeste che dimostrazioni di stima e di benevolenza da parte di tutta la cittadinanza! E’ un  sacerdote tutto spirito di preghiera e di sacrificio, e sempre contento; ed ora tutta la città, tutti gli Istituti pregano per lui.


La sua malattia, se la prese assistendo notte e giorno i soldati e predicando, e andando da per tutto a fare del bene!
Benedico e saluto voi, vostra figlia e vostro genero.


Vostro aff.mo in Gesù Cristo e Maria SS.








Sac. Orione Luigi della Div. Provv.za

¨Scr.63,161

“Beati quei servi che il  padrone al suo ritorno troverà ancora svegli”

(Lc 12,37)

Tirati su dalle mani della Madonna

Un espresso, scritto la vigilia di Natale del 1923. Senza neanche rileggerlo, Don Orione lo invia al suo amico per esprimere  auguri non certo formali. Ricorda  persone care andate già a  far Natale… in Paradiso. 

Emergono anche in un semplice espresso di auguri, i suoi grandi amori: Gesù Cristo, la Madonna,  la santa chiesa e le anime, specialmente i più poveri e abbandonati. Un augurio di coraggio nel continuare a fare il bene e  prepararci al  Paradiso, perché: ”In Paradiso ci andremo anche noi, tirati su dalle mani della Madonna.”

Non la rileggo neanche,  ve la mando come è.

Espresso All’Egregio Signore  Tommaso Canepa 

Salita Angeli, 69 - Genova






                                                Anime e Anime !









Tortona, Vigilia di Natale del 1923


Caro Canepa,


La grazia e la pace di nostro Signore Gesù Cristo siano sempre con voi, 

e su la vostra figlia e su vostro genero e su la vostra Casa perché sia tutta del Signore. 

Ciò che non è del Signore, non è nulla, ed è peggio di nulla.


Vi scrivo, perché desidero riceviate in quest’anno e in questo santo Natale 

una parola di conforto. Lo avrei fatto prima, ma sono arrivato giovedì e mi sono messo a letto, 

solo oggi posso scrivere.

Pregherò per tutti voi e per la figlia che vi è andata in Paradiso, e per la suora che è anche voluta andare a far Natale in Paradiso. 

In Paradiso ci andremo anche noi, tirati su dalle mani della Madonna
 Facciamoci coraggio a servire e amare Gesù Cristo, la Madonna SS.,  la santa chiesa 

e le anime, specialmente i più poveri e abbandonati.


Carità,  carità! con la carità si va in Paradiso, e il Paradiso è carità, e non si sente che un cantico e una grande musica: la sinfonia della carità del Signore!


Viva Gesù bambino! Viva sempre in noi la santa carità del Signore!


Vi benedico tutti in Gesù Cristo e sono il vostro servo



Don Orione della Divina Provvidenza










Scr.63,170
“Vado a  prepararvi un posto…” 

(Gv 14, 2)

 L’amore del Papa costa di più…
All’indomani di una commovente udienza del Papa, Don Orione sente il bisogno di comunicare le sue emozioni e i suoi nuovi propositi di bene all’amico Sig. Canepa.

Stupisce  questa confidenza spirituale di Don Orione con un laico. Ma la lettera ha anche profondi significati carismatici: l’amore al Papa e l’amore a Gesù sono la stessa cosa. Anche se, parla per esperienza sofferta, l’amore del Papa costa di più. In compenso però Dio stesso… ce lo pagherà di più !






Roma , 25 Giugno [192]4

Anime e Anime !


Caro sig. Canepa,


Grazia, misericordia e pace da Gesù Cristo nostro Signore!

· Ieri sono stato ricevuto in udienza privata dal Santo Padre …

che mi si è dimostrato pieno di tanta bontà e carità verso i figli della Divina Provvidenza, e mi ha dato una benedizione anche per voi. E mi ha proprio detto e ripetuto che vi benedice con tutto il suo cuore . Mi pareva di essere ai piedi di Gesù e di sentire parlare il Signore.

Ora vi do la notizia che incomincio nel nome di Dio una grande vita, una vita nuova 

con la grazia del Signore: voglio convertirmi e riparare a tutto il male fatto, e comincio oggi ad amare il Signore e a vivere di carità e di amore ai poveri e a tutti i miei fratelli peccatori.

Dunque mi  dovete aiutare, se mi volete bene sul serio.

· Voglio nascondermi  e consumarmi di amore di Dio e del prossimo, 

ma dei poveri e abbandonati: voglio stare nascosto nel Cuore di Gesù Crocifisso, ma andare per le strade e per le piazze col fuoco della carità.


Anche il santo Padre è contento e mi ha dato la sua benedizione che è la benedizione di Gesù Cristo. 
Non dobbiamo più avere paura, perché il Signore ci conduce  Ho paura solo della mia miserabilità…ho bisogno delle preghiere vostre e di tutti, di tutti .
Sua Santità era tutto pieno di carità e pareva che avesse la fiamma di Dio nel petto 

e nelle parole quando ha benedetto il Piccolo Cottolengo e le suore e tutti i benefattori 

e benefattrici.
Mi sono alzato dai piedi del Vicario di Gesù Cristo che mi sentivo cambiato come se fossi diventato un’altra persona.


Amare il Papa e amare Gesù Cristo è la stessa cosa,  è lo stesso amore, benché l’amore del Papa costa di più,- e Iddio ce lo calcolerà e pagherà di più; mi spiegherò poi a voce, quando parleremo dell’amore di Gesù e del Papa .

Intanto presto passerò a trovarvi a Genova, caro Canepa, caro e mio vecchio amico 

e fratello nel Signore.
 Pregate tutti per la mia reale conversione all’amore di Dio e di Gesù crocifisso!
Son contento, tanto tanto contento di venire a Genova, la città della Madonna 

a vivere e a morire con i poveri e voglio essere il servo dei poveri di Gesù Cristo.

Vi benedico, voi e i vostri, e tutti    Aff.mo
Sac. Orione  d. D. P.

Scr.63,128

“Andai a Gerusalemme per consultare Cefa”

(Gal 1,18)

Suore vestite alla moda…

Interessante lettera di Don Orione sempre all’amico Canepa che gli chiede delle suore. Non è in grado di dargliene. Ha dovuto dire di no anche …al Papa.

 Quel poco personale  di cui dispone è in formazione e non vuole dare “personale se non è formato” .  E poi non ha suore con abito monacale. Lui non guarda all’abito ma alla sostanza. “Cerco la sostanza, e non mi lego alle apparenze, ma solo le tollero”.









Anime e Anime !











Roma, il 24 marzo [192]0


Gentilissimo sig.r  Dottore e fratello,


Mi spiace di non potervi rispondere che breviter. 

Oggi non avrei personale da darvi, e, quello che è in formazione, appena mi basterà per gli impegni già assunti nel 1920 e 921. Ho dovuto dire di no anche al Card. Maffi di Pisa e al Papa. 

Non do personale se non è formato.

 Le mie suore non hanno divisa monacale e non la devono avere; chi si attacca alla sciocchezza dei vestiti, è allontanata.

· Cerco la sostanza

Dove esigono suore con abito da suora, tollero, tollero, tollero, in attesa di tempi 

migliori, che mettano l’abito da suora; ma subito se lo levano, appena cambiano posto.

 L’abito civile che portano non deve essere uguale né dello stesso colore e varia secondo le stagioni e secondo la salute, la possibilità e il bisogno d’ognuna. 

Sarei pronto a mandarle vestite alla moda di Parigi (se non costasse troppo, massime oggi) o anche tutte di rosso scarlatto, se ciò potesse servire a fare del bene.  Cerco la sostanza, e non mi lego alle apparenze, ma solo le tollero

 Sono poche e molto ricercate. Alcune sono maestre, e altre ne preparo.

 Dovranno tutte o sapere un’arte o avere un titolo.

Per questo i miei chierici frequentano tutti i Ginnasî e i Licei governativi e sono iscritti alle R. Università. Incontrano è vero, qualche pericolo, ma devono essere bravi soldati o passare ad altro campo. E chi non persevera, va via da amico resta credente e onesto, mai si volta indietro a maledire, perché non resta spostato, ma sempre a benedire perché va con un titolo e con una coscienza buona ad occupare un posto onorato e remunerativo nella vita civile.


E mi pare averle risposto a tutto che chiedeva. Gradisca conforti nel suo lavoro e saluti fraterni.
Dev.mo D. Orione

Scr.46,210

“Il  campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno”

(Mt 13,38)

Poveri ma felici…

Don Orione manda notizie  a un  amico. Lo stile è semplice e confidenziale.

 Lo informa del lavoro che ha, degli istituti aperti per i poveri, di come va la  salute. 

Dice che sono poveri ma felici. Come si fa con gli amici veri. Sì, perché Lui sente di essere “uno degli amici sinceri della sua famiglia.” 

E proprio per questo nel Post scriptum, gli fa balenare l’idea di andare in Argentina anche lui a… “metter su una officina”. 
Al Distinto Signore  Sig.r Franco Gambaro 

Corso Solferino, 13 / 2 Genova










da Mar del Plata 29 Ottobre 1934


Caro Franco,


Come ti va? Sono qui al Porto di Mar del Plata, un porto nuovo, 

dove lavorano centinaia di operai italiani.

 Noi abbiamo qui un bell’Istituto con 280 loro figli che frequentano le elementari fino alla 6ª compresa. Per le bambine ho mandato qui le suore, che stanno in Istituto ancora più vicino al porto, e ne hanno più di noi; nessuno paga un centesimo, anzi diamo loro i libri, quaderni, penne e fin le scarpe, e la Divina Provvidenza ci pensa! 

· Noi viviamo poverissimi, come Gesù Cristo, ma siamo felici. 

Abbiamo fatto anche una chiesa a San Giuseppe dove jeri ho predicato agli italiani.


Ti mando Stella Maris: che la santa Madonna sia la tua stella, caro Franco. 

Fa tanti rispetti a tuo papà e mamma e alla zia, e saluti ai fratelli. Dì loro che sto bene,  posso lavorare. Già sono stato all’Uruguay e ci ritornerò. 

Ti penso di frequente con affetto. 

Sento di essere uno degli amici sinceri della tua famiglia.


Sta sempre con Dio e prega qualche volta per me. 


Gradisci ogni mio saluto e conforto. Ti benedico!



Don Orione

P.S. 
Tra non molti anni questa sarà un gran porto. 

Chissà che tu non venga a metter su una officina?
Scr.41,61

“Guardate gli uccelli del cielo… il Padre vostro li nutre”

(Mt 6,26)

Nel momento più opportuno…
Delicata lettera di Don Orione a una signora che aveva perso  il figlio sacerdote. In modo tragico e improvviso. Mentre assicura la sua preghiera,  invita a  riflettere  sul fatto che “questa terra non è la nostra patria” . E  aggiunge un pensiero che possa  confortare davanti al mistero della morte improvvisa di un giovane. Iddio, chiama a sé i suoi servi fedeli nel  momento e nelle circostanze che più giovano alla loro eterna salute. Si apprezza in questa lettera tutta la capacità di Don Orione di stare accanto, in modo non formale, ma  con vera partecipazione  a chi soffre per la perdita di una persona cara.
[Alla Ottima Signora Vedova Bassi

Madre del fu Don Luigi Bassi

a Barbianello (San Re) (Pavia)]










Anime e Anime !











Tortona IV / III - 919


Ottima Sig.ra Bassi,


non mi fu possibile intervenire ai funerali di Don Luigi, ma, come già ho fatto, e 

così in avvenire, non mi dimenticherò di suffragarne l’anima benedetta.


E confido che anche Lui dal Paradiso vorrà pregare per me.


Io vorrei ora dirvi, come è dovere mio di Sacerdote, una parola di conforto nel Signore; ma, più ci vado pensando, e più sento che nessuna cosa vi potrà consolare di più che la preghiera.

La preghiera è pur sempre il più grande conforto dei vivi nella mancanza dei loro Cari. 

E, dopo la preghiera, il pensare che la morte dei nostri Cari è proficua all’anima 

nostra, perché ci fa riflettere che questa terra non è la nostra patria, ma che dobbiamo

patire insieme con il Signore per meritare il Paradiso, staccandoci dalle cose terrene 

per prepararci per l’eternità, dove i nostri cari Morti ci aspettano, e pregano per noi.


Però un’altra parola voglio pur dirvi, e si riferisce alla dolorosissima morte del vostro

amato figliolo. Non temete, perché è morto così, in una disgrazia: la somma bontà di Dio 

verso i suoi servi si manifesta anche nella morte più tragica e subitanea. 
Iddio, vedete, chiama a sé i suoi servi fedeli in quel momento e nelle circostanze che più giovano alla loro eterna salute.

· un sospiro prezioso


E per quelli che lo amarono il Signore e che vissero di fede e di viva speranza nella 

divina misericordia, la morte non è che un istante di merito, un sospiro prezioso, dopo 

il quale la salvezza è assicurata, e incomincia il gaudio eterno.


Questi sentimenti che Dio mi ha messo nell’anima perché li rivolgessi a Voi, 

in questi giorni di tanto vostro dolore, desidero siano estesi alle vostre figliole e ai figli, 

come espressione cristiana della mia condoglianza, e dell’antico e immutato affetto al caro 

Don Luigi. E, se prima non l’ho potuto fare, vogliate scusarmene, perché non ho mai requie.


Vi benedico con la Vostra famiglia da Sacerdote di Gesù Cristo .

 Dev.mo 
Don Orione


Scr.43,194

“E così saremo sempre con il Signore”

(1Ts 4,17)

Ho sete di libertà

Lettera a  una  nobile Signora che voleva offrire a  Don Orione  la responsabilità di un’opera di carità. Ma con mille  vincoli e condizioni. 

Colpisce il tono delicato ma particolarmente franco: Io non cerco roba o denaro, cerco anime.
Don Orione cerca solo di fare del  bene. Ma vuole farlo in santa libertà e non sentirsi troppo  legato.  E’ questione di vita per lui e  per lo sviluppo dell’opera stessa. Ma sarà ben lieto di sentire che « la Casa Paterna va prosperando ».  Anche questa è profonda libertà interiore: gioire del bene fatto da altri.




Tortona, il 7 Sett.bre 1922










Anime e Anime !


Gentilissima e Nobile Sig.ra C. C.


In verità ho mancato a non scriverLe, e prima e poi, benché non mi sia mai passato lontanamente in animo di non farlo, ed abbia anzi sempre desiderato e di scrivere e di venire, appena mi fosse possibile. Però è certo che mi trovo con una valanga di lavoro e di impegni.

Ma ora, venendo alla sostanza della cosa, Le dirò quanto io sento nell’animo, molto sereno e tranquillo. Grazie a Dio «non ho attacco ai mattoni», come chiaramente ricordo averle dichiarato in quel giorno che ci trovammo a Milano dal Notaio, quando si decise a chi intestare codesta Casa Paterna: non ho attacco ai mattoni  né corro dietro alle rendite.


Sospiro della mia vita è di poter far umilmente un po’ di bene, e il maggior bene a tutti, ma specialmente ai poveri, agli orfanelli e ai derelitti.

· Questa libertà per me, è vita!


Però ho bisogno ed ho sete di libertà: libertà di governo interno, e di amministrazione, e libertà di dare sviluppo alle opere, e di poterle mantenere secondo lo spirito di fondazione senza restrizioni e senza reticenze, senza pastoie.
Questa libertà per me, è vita! 

Io non cerco roba o denaro, cerco anime. Datemi la libertà di educare e la possibilità di dare una pane onorato in mano agli orfani e di farne degli onesti cittadini, degli operai che amino il Paese e ne siano figli degni, ed io mi sbrigo di molte opinioni viete, anzi me ne sono già sfasciato da anni.


Ove e quando questa santa libertà non ci fosse, o non fosse piena,  meglio venir via subito; lieti di avere modestamente cooperato ad iniziare un’opera buona.

Ora, Nobilissima Sig.ra, veda Lei,  non tema di dispiacermi:  faccia nel Signore e con ogni libertà: altri semina e altri miete: basta che il bene si faccia, e si faccia il meglio che si può!

Ed io sarò lieto ogni qualvolta sentirò che la Casa Paterna va prosperando . 

Voglia gradire ogni mio ossequio e la benedizione che di gran cuore Le prego da Dio.


Suo Dev.mo servitore in Xsto



Sac. Orione  della Div. Provv.za


Scr. 41,204

“Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi”

(Gal 5.1)

Sia lieta di curare la mamma

Incoraggiamento a una  signorina che sta soffrendo per le precarie condizioni di salute degli anziani genitori. Don Orione mentre ne condivide la pena, le da opportuni suggerimenti su come aiutare anche spiritualmente la mamma inferma. 

Soprattutto la guida  a fare discernimento tra il tanto bene esterno che potrebbe fare e il suo compito di assistere i genitori. Ora il Signore vuole da lei che sia lieta di "darsi  tutta  a curare  la Mamma e la casa".

Alla Distintissima Sig.na  La Sig. Maria Gambaro 

Corso Solferino, 13 - 4 Genova











Tortona, 29 Maggio 1923








Anime e Anime !


Buona Figliuola del Signore,


Grazia e pace da Nostro Signore Gesù Cristo a Lei, a sua Mamma, a suo Papà. Ho ricevuto oggi la sua lettera del 27 corr.  Mi hanno fatto pena le notizie, non così come le avrei desiderate, della Sua ottima Mamma.


Oh! dica ad Essa che voglio particolarmente pregare che la SS. Vergine La conforti, e Le conceda di offrire  tutto a Gesù. Io poi verrò presto a trovarLa, aiutandomi Iddio a poter venire, come spero. E che lo stesso nostro Gesù Cristo Crocifisso, Dio nostro, Padre e Redentore delle nostre anime,  consoli Lui,  la benedetta anima di Sua Mamma e tutti i vostri cuori.


E rinvigorisca, almeno un poco nella salute la Sua Mamma, se così, com’io spero, a Lui piace, e tutti ci rinvigorisca nella Fede, nella umile vita cristiana e nell’amore di Dio, e in ogni opera buona.

· ciò che non è eterno, non è nulla!


Lei sa, del resto, o buona Figliuola di Dio, che le malattie, le afflizioni e le croci sono come dice l’Apostolo passeggere e momentanee, ma esse prese dalla mano del Signore, ci preparano un sempre più immenso e incalcolabile grado di gloria, intanto che noi miriamo non alle cose che si vedono, ma a quelle che non si vedono. Quelle che si vedono non sono che per un brevissimo tempo, non sono consistenti, bensì vale a fugaci, mentre quelle che non si vedono sono vere, reali ed eterne. E ciò che non è eterno, non è nulla!

Ond’è che i Santi amavano le afflizioni, amavano di patire  e traevano dalle malattie e afflizioni motivi di umiltà e di maggior abbandono nel Signore.

Ella poi sia lieta e ben felice di lasciare ogni opera di bene e di apostolato esterno, per darsi tutta a curare la Mamma e la casa, e stia lieta che nulla di altro né di meglio ora Iddio vuole da Lei.


E conforti sempre la sua Mamma, umilmente e con affetto di figlia, ricordandole che non c’è nulla di più caro al Cuore di Gesù Crocifisso che la confidenza in Lui, che è morto per noi.


Questa confidenza nel Signore, è il miglior modo di amare, di servire e di onorare Nostro Signore Gesù Cristo.
 E ancora Le dica che la nostra debolezza, le nostre ingratitudini, i nostri stessi peccati non devono, nò, sgomentarci, ma dobbiamo considerarli come il trofeo della misericordia e della gloria di Gesù Cristo Signor Nostro. 
E finirò, perché già credo che fui troppo lungo. Presto spero di passare.



Benedico particolarmente a Suo papà e Sua Mamma, e conforto in Gesù tutti.


La Santa Madonna ci benedica . Dev.mo servo in Cristo

Sac. Luigi Orione della Divina Provvidenza

Scr. 41,33

“Accumulatevi  tesori nel cielo…” 

(Mt 6,20)

Non perdersi in lamenti…

Ancora una lettera di direzione spirituale alla medesima destinataria afflitta da non poche sofferenze.  Don Orione assicura la sua preghiera ma vorrebbe essere in Italia

 “ per darle maggiore e più efficace conforto”

 Molta gente insiste nel sollecitarlo a  tornare dall’America. Egli vorrebbe tornare ma ci sono seri  motivi per ritardare.  Si intravedono tante sofferenze intime del nostro Padre. Non vuole che se ne parli. In Paradiso si saprà tutto …Per ora “bisogna pregare e non perdersi in lamenti”.

Alla Distinta Sig.na Maria Gambaro 

Presso la Superiora del Piccolo Cottolengo Genovese 

Via Bartolomeo Bosco 2 B - Cancello S. Caterina in Genova


                          




Anime! Anime !










Buenos Aires, 19 Settembre 1936










Calle Carlos Pellegrini, 1441


Alla buona figlia di Dio, signorina Maria Gambaro,


La grazia e la pace di Gesù Cristo siano sempre con noi!


Ho gradito le sue del 9 e del 10 settembre. Sento tanto, tanto dispiacere per quanto 

ella mi scrive, e la compatisco nelle sue pene e sofferenze. Vorrei essere in Italia 

per darle maggiore e più efficace conforto. 
Prego tanto per lei, sempre prego per lei come, distintamente per tutti della famiglia Gambaro. E spero sempre e confido sempre, ed ho sempre quella fede  che lei conosce nel cuore grande e misericordiosissimo del Signore.

Quanto a lei, signorina Maria, penso sempre che lei sarà una vera e santa religiosa. 

Iddio non guarda alla età, e il Vangelo ci dice che chiama a lavorare nella mistica vigna 

a tutte le ore. Appena lo possa, scriverò a Fede; bisognerebbe che foste qui per capire 

che non ci arrivo più a poter fare tutto. Prego! Ella continui a scrivermi. 

Non posso ancora dire quando ritornerò. Ella è intelligente e comprende che ci devono essere forti motivi che ancora non mi permettono di ritornare.


Le reiterate insistenze di venire mi portano tanto più pena in quanto che 

neanche posso ai vostri occhi giustificarmi: quando saremo in Paradiso, allora saprete tutto, 

e di tutto benediremo il Signore. Ora bisogna pregare e non perdersi in lamenti 

che ci toglierebbero, almeno in parte, il merito di queste piccole sofferenze e tribolazioni.

A quelli che domandassero di me, non accenni a tribolazioni, ma dia buone parole 

e speranze a che tutto fa ritenere che non dovrò più tardare molto a ritornare.


Devoti saluti. Conforti e benedizioni. Preghi per 










Don Orione 

Scr. 41,70

“ Non c'è nulla di segreto che non debba essere manifestato”

(Mt 10,26)

Giovedì vado a Sanremo… 

Una breve lettera ma sicuramente una delle  più preziose del nostro Padre. 

Per i nobili sentimenti che esprime. E soprattutto per quella data, 5 Marzo 1940.  

A pochi giorni dalla sua santa morte. Gravemente ammalato, sollecitato da molti ad andare a riposarsi un poco a Sanremo, Don Orione scrive al suo caro amico  senatore Cavazzoni. 

 Si permette di chiamarlo “ caro, carissimo”. 

Sente un grande desiderio di rivederlo. Anche perché ha saputo della sua malferma salute. 

Accetta la lontananza come penitenza…quaresimale! 

Finisce con quell’ultima notazione di grande valore storico oltre che emotivo: giovedì andrà a Sanremo, lieto di “far piacere a tanti”. La sintesi di una vita.  Sarà una sosta di pochi giorni.

 Prima di spiccare il volo per il Paradiso, la sera del 12 Marzo. 









Tortona, 5 Marzo 1940











Anime e Anime !

Caro Eccellenza, 


Il Signore sia sempre con noi!


Permette, Eccellenza, che vi chiami caro,  carissimo, espressione dolce che mi parte dal cuore.
Da quanto tempo che non ci vediamo!

 Che penitenza! che penitenza!


Proprio da quaresima: ma sia benedetto il Signore «che siamo ancora qui a contarcela», diceva quel tale del Manzoni.


Affido al caro Zambarbieri di portarvi, col mio saluto più fervido tutti i migliori auguri e i voti di bene i più sentiti, perché possiate come Don Orione, 

 (e la larga e ferma calligrafia ne è teste) sentirvi presto in tutta la pienezza della vita, sì che possiate, caro Eccellenza, ancora per molti e felici anni attendere al bene della vostra amata famiglia, e al bene di quell’altra famiglia più grande che va dalle Alpi al Capo Passero, et ultra!


Una speciale benedizione ai bambini.  Ossequi alla signora e a tutti di casa.


E a voi? A voi, carissimo Eccellenza, un abbraccio fraterno in Cristo.


Vostro










Don Orione  della Div. Provv.


P. S.  Giovedì vado a Sanremo, e ci vado anche lieto;

 nel desiderio di far piacere a tanti.


Scr.41,197

“ Padre, non ciò che io voglio ma ciò che vuoi tu”

(Mc 14,36)

Che predicone, Signora Contessa!

Come ultima lettera di Don Orione ai laici,  è caro  riportare quella scritta da  S. Remo il 12 Marzo 1940.  Dunque  poche ore prima di morire. Gli sembra di stare meglio: “Sono qui da tre giorni e va meglio.”  Per questo, dimentico di sé e della sua malattia, si dilunga nell’ esortare  una nobile  signora  alla  pace e all’abbandono in Dio.  Svela a Lei e a tutti noi suoi figli un grande segreto:

 “riposare sul cuore  paterno  del Signore  e tra le braccia della Santa Chiesa “

Poche ore dopo, alle 22,45 di quello stesso giorno,  arriverà il Signore a prendere il suo servo buono e fedele. Che si abbandonerà  alle sue braccia,  ripetendo l’invocazione abituale di  tutta la sua vita: Gesù, Gesù. Vado!

Anime! Anime!


San Remo, 12 marzo 1940 -
Nobile Signora






Ricevo il suo gradito biglietto. Sono qui da tre giorni e va meglio. 

Grazie delle preghiere per la mia salute. Iddio rimeriti largamente. 

Prego per tutti i suoi Cari, Signora Contessa, e in particolare per Lei perché Iddio allontani dal suo spirito ogni nube di tristezza, e Le dia quella serenità di animo di cui una Mamma tanto abbisogna e nel caso suo per crescere sempre più nella luce della fede e forti nelle virtù cristiane le sue belle bimbe.


Che Dio rinsaldi ogni giorno di più l'edificio religioso della sua vita, Signora Contessa, con la divina base della fede, com'è detto nelle Sacre Scritture che "il giusto vive di fede".

Né per credere è necessario Ella abbia la soluzione di tutti i dubbi che le possono nascere nella mente contro le verità particolari della Fede, oh no! né l'Angelico né Agosti​no ci arrivarono.


Ella, Signora Contessa, voglia dare ascolto a questo povero Sacerdote, che Le scrive: confidi grandemente nella bontà del Signore, nella grazia e misericordia di Gesù Cristo Nostro Signore; 

· riposare sul cuore di Dio e tre le braccia materne della Chiesa

Poi, Signora Contessa, elevi ogni tanto il suo spirito a Dio, e dica a Lui: Signore voglio oggi e sempre riposare sul Tuo paterno cuore, e tra le braccia della Santa Chiesa Madre dei Santi e anche della mia fede e della mia anima. 

Si direbbe che il Signore ci voglia, in un certo senso, sempre bambini, sempre lieti, sereni.


Proprio così, il Signore si ama e si serve in santa letizia, non nella tristezza, onde è che S. Francesco di Sales non credeva alla santità melanconica e triste, e soleva dire "Santo triste, tristo Santo".


 Ho conosciuto Don Bosco, era sempre allegro e di buon umore, anche quando gli levarono la Messa. 


E Santa Teresa diceva:  "niente ti turbi". 

Che predicone, Signora Contessa, che predicone!

 Meno male che siamo in Quaresima! Valga per tutte le volte che non Le ho risposto.

La conforto dunque, e La ossequio, e La prego di porgere i miei ossequi, pieni di grato animo, a suo Marito.
Invoco amplissima sulla Loro Casa la benedizione di Dio, e buona Pasqua!


Umile servitore in Cristo



Don L. Orione

Scr. 44,145

“Padre, nelle tue mani affido il mio spirito” 

(Lc 23,46)
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